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EDITORIALE 


Lucio Cangini 


IL COMUNE: I 
CHIAVE DI VOLTA DELLA POLITICA 


PER LA MONTAGNA 


In tempi caratterizzati da forti 
tendenze disgregative, l’UN- 
CEM è depositaria di un pre- 
zioso valore. 

Gli innegabili risultati, raggiun- 
ti sul fronte montagna, si de- 
vono certo all’intelligenza del- 
l'agire ma, soprattutto, all’uni- 
tà politico-culturale espressa 
dagli organi nazionali e dalle 
delegazioni regionali. 

Con sempre maggior attenzione l’ambiente mon- 
tano viene inteso come risorsa nazionale e, in modo 
più pregnante di quanto avvenisse in passato, si av- 
verte la necessità di costruire un sistema legislativo 
che concerti lo sviluppo socio-economico degli habi- 
tat collinari e montani. 

A differenza di altre associazioni delle Autonomie 
Locali, ’UNCEM ha saputo mantenersi interlocutore 
credibile del Governo. 

È questa soglia di credibilità, pazientemente ed 
umilmente perseguita, il punto di forza che può per- 
metterci di superare il passaggio più delicato e com- 
plesso che si presenta, oggi, al nostro impegno as- 
sociazionistico e alla nostra capacità politica: la pre- 
carietà finanziaria e strutturale che, di fatto, impedi- 
sce ai Comuni montani di amministrare ordinariamen- 
te e di rispondere, degnamente, ai bisogni più ele- 
mentari e quotidiani della gente. 

Esiste, infatti, una diretta e ineludibile correlazio- 
ne fra il funzionamento dei Comuni e la possibilità di 
concretizzare una politica di governo per la montagna. 

Su queste considerazioni sarebbe quanto mai au- 
spicabile che l’UNCEM consolidasse i rapporti diret- 
ti con gli stessi Comuni e, assieme a questi, elabo- 
rasse una proposta di governo dei territori montani, 
rivolta non solo alle popolazioni, ivi residenti, ma a 
tutta la società nazionale. 

In Italia iComuni di montagna sono più di 4.000 ed 
hanno competenza su oltre il 50% del suolo nazionale. 

Ne consegue che al Comune va riconosciuto il ruolo 
primario di Ente di Governo del territorio e della so- 
cietà, sul quale fare ruotare il sistema istituzionale del- 
le Autonomie Locali. 

Se questo è vero, e secoli di storia lo dimostrano, 
al Comune vanno attribuiti strumenti idonei e finan- 
ziamenti proporzionati all'alto compito Statuale che 


ad esso compete superando, una volta per tutte, i li- 
miti dei provvedimenti occasionali che hanno tanto 
il sapore stantio delle briciole, finite sotto il tavolo delle 
mense metropolitane. 

L’emergenza finanziaria dei Comuni montani è il 
primo oste con il quale dobbiamo fare i conti. 

E infatti sul nodo della finanza locale che si incep- 
pa un qualsivoglia processo politico di riforma delle 
Autonomie Locali. 

La perequazione, nel caso specifico, si ottiene sol- 
tanto applicando congiuntamente, nella ripartizione 
della finanza locale, sia il parametro demografico che 
quello dell'estensione territoriale. 

Perequazione finanziaria ed equilibrio territoriale so- 
no inequivocabilmente corrispondenti e proporzionali. 

Non a caso, è ormai da ritenere che selezione e 
qualificazione della spesa pubblica siano concetti etici, 
che si preservano tali nella misura in cui, collegial- 
mente, Governo e Autonomie Locali ne commisura- 
no e ne assegnano l'erogazione finanziaria, di nor- 
ma e con priorità assoluta, ai progetti di sviluppo socio- 
economico che si basano, strutturalmente e nelle fi- 
nalità, sull'impiego e sulla valorizzazione delle risor- 
se endogene e delle vocazioni produttive locali. 

La montagna è sì risorsa, ma conservata e sostan- 
zialmente potenziale. 

Spetta, perciò, a chi vive e lavora dove l’aria è an- 
cora sana fare opera di trasformazione, di quanto si 
è conservato, in valore economico-occupazionale, a 
tutto beneficio delle Comunità regionali e nazionale, 
riconsiderando la presenza dell'Azienda Agricola qua- 
le perno produttivo di valorizzazione ambientale atti- 
va: ove il piano di sviluppo aziendale è coerente con 
la pianificazione urbanistica comunale, l’attività agri- 
cola della stessa Azienda ha il primato sul Piano Pae- 
sistico Regionale. 

Nelle suddette considerazioni, credo, consista il 
principio guida a cui l’UNCEM si deve ispirare lad- 
dove la legge 142 afferma che la Comunità montana 
è l’Ente attuatore della politica per la montagna e l’UN- 
CEM deve trovare i modi e le forme più adatte per 
il massimo di coinvolgimento dei Comuni montani per 
la realizzazione di una vera politica per la montagna 
in un confronto permanente e civile con il Governo, 
il Parlamento e le Regioni. 

Non sottovalutiamo, inoltre, che l'Ente Comune si 
presenta come unico e vero cardine di convergenza 
di intenti, nonché di azione unitaria e concertata fra 
le Associazioni delle Autonomie Locali. 


3 


ATTUALITA’ 


Giancarlo Ruffino 


IL MOMENTO DIFFICILE 
DELL’AGRICOLTURA 


Occorre una decisa inversione di rotta per rispondere alle esigenze 


’agricoltura sta vivendo un 

momento_ difficile e com- 

plesso. 

Basti pensare che nell’arco 
di soli 8 anni sono scomparse, 
per processi di accorpamento ma 
soprattutto per abbandono, 233.000 
aziende, con la destinazione ad altri 
usi di ben 800.000 ettari di terreno. 

La contrazione delle aziende ha ri- 
guardato principalmente il Nord Ita- 
lia ed i territori montani. 

Sotto questo aspetto la Liguria ha 
denunciato indici di variazione di po- 
co superiori alla media nazionale 
{-9,5% rispetto alla media nazionale 
del -7,1%). 

Ma il lato più preoccupante è la ri- 
duzione della superficie agricola uti- 
lizzabile, a favore delle industrie e 
delle infrastrutture che si sono quin- 
di appropriate di terre ad alta voca- 
zione agricola. 

Il fenomeno presenta un anda- 
mento particolarmente evidente in Li- 
guria (-19,9%) che detiene il tasso di 
variazione più alto rispetto alla me- 
dia nazionale (-5,1), seguita dal Pie- 
monte (-7,5) e dalla Campania (-7,1). 
Occorre quindi una decisa inversio- 
ne di rotta per consentire di rispon- 
dere alle esigenze degli agricoltori e 
degli stessi consumatori che ora so- 
no disponibili a pagare i prodotti agri- 
coli a prezzi superiori in rapporto al- 
la loro qualità ed alla loro genuinità. 

E da dire altresì che cresce la sen- 
sibilità ai problemi dell'ambiente ed 
essi saranno sempre meno subordi- 
nabili a questioni di produzione. 

Anche nella passata legislatura, il 
mondo agricolo è stato interessato 
da alcuni provvedimenti particolar- 
mente importanti, anche se non cer- 
to decisivi a risolvere la crisi. 

Basterebbe sottolineare la legge 
relativa alla riduzione dei contributi 
a carico dei coltivatori ed il provve- 
dimento di equilibrio nel trattamento 
delle pensioni dei lavoratori autono- 
mi e dei coltivatori diretti in parti- 
colare. 

Ma molto resta ancora da fare. 


di agricoltori e consumatori 


FINANZA LOCALE: 
CONVEGNO NAZIONALE DELL’UNCEM IL 30 GIUGNO A ROMA 


Il prossimo 30 giugno si svolgerà a Roma un Convegno nazionale pro- 
mosso dall’UNCEM sul tema del riordino della finanza locale e dell’auto- 
nomia impositiva, con particolare riferimento alla realtà delle Amministra- 
zioni locali della montagna. 

Pubblichiamo di seguito una prima bozza del programma dei lavori. Quello 
definitivo è in fase di perfezionamento nel momento in cui si scrive la pre- 
sente nota. 

L'iniziativa si pone come momento di riflessione in vista della definizione 
delle prossime azioni politiche che l'Unione assumerà al riguardo, volte ad 
assicurare il necessario completamento del disegno riformatore di cui è por- 
tatrice la legge n. 142/90 sul nuovo assetto dei poteri locali e l'esigenza di 
una adeguata disciplina dei trasferimenti finanziari erariali a favore dei co- 


muni montani e delle Comunità montane. 

Il Convegno vuole rappresentare, in definitiva, momento qualificato ed 
aperto di confronto e di approfondimento sulle linee che dovrà assumere 
il riordino dell’attuale regime di finanza locale. 


Convegno Nazionale UNCEM - Roma, 30 giugno 1992 


‘’Riordino della finanza locale. 
Comuni montani e autonomia impositiva’’ 


Prima bozza di programma: 


ore 9,30 Introduzione dei Presidente dell’UNCEM, 
sen. dott. Mario Campagnoli 


ore 9,45 Relazione del dott. 


Antonio Giuncato, Direttore centrale 


Finanza locale, Ministero dell'Interno, sul tema: 
“Riordino della finanza locale. Comuni montani e autonomia 


impositiva” 
ore 10,30 Dibattito 
ore 13 


I redditi dei contadini sono fermi da 
10 anni perché i costi per produrre 
crescono più dei ricavi a fronte del 
costo della vita che continua a 
crescere. 

In questo quadro si inseriscono le 
richieste dei coltivatori diretti che sol- 
lecitano giustamente investimenti 
adeguati a sostegno delle strutture 
ed infrastrutture, il contenimento dei 
costi previdenziali, fiscali e tributari 
per il sostegno della agricoltura e del- 
la quantità totale dei prodotti agro-ali- 
mentari; il consolidamento del ruolo 
della famiglia impresa coltivatrice e 
per lo sviluppo della interprofessione. 
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Replica del relatore e conclusioni. 


Nel recente consiglio nazionale dei 
coltivatori diretti è stato lanciato uno 
slogan significativo: « la campagna 
vuole vivere », a conferma di un for- 
te impegno e di una decisa determi- 
nazione del mondo agricolo. 

L'obiettivo prioritario, in questo dif- 
ficile momento politico, è quello di 
operare decisamente contro il gioco 
allo sfascio e contro ogni tentativo di 
disgregazione per favorire invece 
quella stabilità che è indispensabile 
per lo sviluppo e la governabilità del 
Paese e per perseguire anche per 
l'agricoltura italiana, in vista della 
nuova Europa, traguardi sempre più 
ambiziosi. m 


ATTUALITA’ 


Guido Gonzi 


RIFLESSIONI SULLA 
INFORMATIZZAZIONE 
NELLE AREE MONTANE 


alla L. 142 le Comunità mon- 

tane hanno visto chiarire il 

loro ruolo: la posizione isti- 

tuzionale (prima incerta tra 
provincia montana, grande comu- 
ne montano ed ente produttore di 
programmazione economico-sociale); 
il rapporto con gli altri livelli istituzio- 
nali; un sempre più preciso indirizzo 
in materia di compiti e funzioni; una 
chiara indicazione per le regioni in 
ordine ai comportamenti da porre in 
essere nel futuro per le zone e per 
gli enti montani. 

Il collegamento tra le norme, man- 
tenute in vigore, dalla Legge 
1102/71, istitutiva delle Comunità 
montane, e le nuove dell’ordinamen- 
to degli enti locali, arricchiscono l'en- 
te montano, dotandolo di ulteriori 
concrete possibilità di sviluppo: 

1-la specificità della politica 
montana - Tutto quanto è e sarà, 
previsto per la montagna dai regola- 
menti della CEE, dalla legge dello 
Stato, dalle Regioni, diviene di com- 
petenza della Comunità montana. 

Attualmente la C.E.E. ha dizioni in- 
certe tra montagna (vista però come 
categoria più geografica che legale) 
e zone svantaggiate. La presa di co- 
scienza in ordine alla tematica mon- 
tana, alla quale stiamo assistendo da 
alcuni anni, prima in Francia, poi in 
regioni della Germania e della Spa- 
gna, ora in Italia, ha già portato ad 
un sempre maggiore impiego del ter- 
mine « montano ». 

La rincoversione sempre più insi- 
stita della P.A.C., prima basata sul- 
la produttività, a finalità di tutela am- 
bientale e di salvaguardia di una nuo- 
va ruralità integrata da fonti di lavo- 
ro e di reddito extra-agricolo, porta 
sempre più a sottolineare il riferimen- 
to alla montagna. Specifici regola- 
menti (P.I.M., aree alpine) e le conti- 
nue modifiche del Regolamento 
797/85 stanno a dimostrare 
l'assunto. 

| regolamenti dei settori agricoli e 
forestali vanno integrati con quello 


del settore sociale, della formazione 
professionale, della politica indu- 
striale. 

A livello nazionale il Comitato per 
i problemi della montagna, istituito 
dal Presidente del Consiglio On. De 
Mita e riconfermato dall’On. Andreot- 
ti, presieduto dal prof. C. Barberis, ha 
rassegnato la proposta di una nuo- 
va legge per la montagna, che pre- 
vede l'istituzione di un fondo nazio- 
nale per il finanziamento della politi- 
ca degli interventi in area montana, 
nonché una serie di azioni rivolte al 
potenziamento dei settori produttivi 
ed al miglioramento della tutela am- 
bientale. 

Il provvedimento, diffuso a stam- 
pa dalla Presidenza verso tutte le isti- 
tuzioni interessate, è nella fase for- 
male della concertazione tra i Mini- 
steri per la successiva presentazio- 
ne al Parlamento dove, nella legisla- 
tura ora conclusasi, era atteso da un 
p.d.l. firmato da oltre 100 senatori di 
tutti i gruppi e da una decina di altre 
proposte di più limitata portata. Sem- 
bra quindi avviata una stagione di 
nuova considerazione per la monta- 
gna, vista non più come mera area 
marginale verso la quale indirizzare 
interventi pure marginali a fini di giu- 
stizia, ma come rilevante complesso 
di risorse (gli abitanti, l'ambiente, le 
acque, il bosco, le produzioni alimen- 
tari pregiate, l'energia rinnovabile, il 
turismo, i beni culturali, le attività 
economiche, i minerali, ecc.) da uti- 
lizzare razionalmente, rendendo pos- 
sibili progetti endogeni di sviluppo in 
un quadro però non localistico, ma 
di logica nazionale. 

L’Art. 29 della 142 indirizza le Re- 
gioni a dotarsi di propri provvedimen- 
ti organici per le rispettive montagne, 
uscendo dalla precedente logica di 
elemosina per queste zone nell’am- 
bito delle diverse politiche di setto- 
re, ovvero di roboanti « progetti mon- 
tagna » da realizzare dal centro in 
termini dirigistici. 

Nuove politiche regionali organi- 
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che dunque, la cui realizzazione è da 
affidare alle Comunità montane. 

Si delinea un ampio ventaglio in 
via di costruzione (politiche per la 
montagna della CEE, dello Stato, 
delle Regioni) che trova al terminale 
la Comunità montana. 


2 - L'esercizio associato delle 
funzioni comunali — L'art. 9 della 
142 assegna al Comune le funzioni 
che precipuamente appartengono ai 
settori organici dei servizi sociali, del- 
l'assetto e dell’utilizzazione del ter- 
ritorio e dello sviluppo economico. 

La gran parte dei Comuni monta- 
ni non ha in sè la struttura, la capa- 
cità organizzativa e tecnica, la forza 
economica per gestire adeguata- 
mente tutte le implicazioni di questo 
affidamento di funzioni. 

E indispensabile agire per quanti- 
tà più consistenti di popolazione, su 
territori più ampi, affrontando una 
gamma più completa di aspetti e di 
situazioni. 

Già l'art. 6 della L. 1102/71 aveva 
previsto la delega di funzioni proprie 
dal Comune alla Comunità montana 
e se ne è fatto largo e differenziato 
uso, dal settore dell'assistenza so- 
ciale a quello dei rifiuti solidi urbani 
(raccolta e smaltimento), degli ac- 
quedotti e dei gasdotti, dei servizi 
tecnici, della gestione di beni foresta- 
li, dei servizi bibliotecari e culturali in 
genere. La lettura contestuale degli 
artt. 28 e 29 e degli artt. 3 e 9 indivi- 
dua per la Comunità montana spazi 
ancora più ampi che si riferiscono al- 
la attribuzione (più ancora che alla 
delega) al livello locale delle funzio- 
ni amministrative che la Regione ora 
gestisce con i propri uffici o con 
aziende, od attraverso enti diversi dai 
Comuni e dalle Province. 

La Comunità montana si avvia ad 
approfondire questo elemento della 
propria natura di organizzazione fles- 
sibile e diversificata delle funzioni co- 
munali. 


3 - La programmazione socio- 
economica e territoriale — è il ter- 
zo rilevante aspetto che connota l’e- 
sistenza della Comunità montana. 
Una programmazione meno ridon- 
dante di aspettative rispetto a quella 
della 1102, ma da allora sono pas- 
sati 20 anni e sono tramontati molti 
sogni in ordine ai poteri carismatici 
della programmazione ad ogni livel- 
lo. Una programmazione ora riferita 
a questioni concrete e di precisa per- 
cezione da tramutare in piani polien- 
nali di opere e di interventi, in stru- 
menti atti a concretizzare gli obietti- 
vi della programmazione socio- 
economica, in programmi annuali 
operativi, in indicazioni urbanistiche 
in rapporto al piano territoriale regio- 
nale di coordinamento. 


4 - Compiti derivanti da legisla- 
zione di settore — Alcune leggi na- 
zionali (difesa del suolo, elettrificazio- 
ne e telefonia rurale, sanità, ecc.) e 
molte leggi regionali affidano alle Co- 
munità montane specifiche funzioni, 
ovvero possibilità di agire per la so- 
luzione di questioni che abbisogna- 
no di interventi coordinati. 


sms 


Dall'analisi della nuova Comunità 
montana, così come l’ha delineata il 
legislatore della 142, emergono alcu- 
ni aspetti di rilievo per le nostre ri- 
flessioni. 

Ogni attività o funzione della Co- 
munità montana implica uno stretto 
' rapporto con i Comuni costituenti. | 
! dati, i fatti, i fenomeni della program- 
| mazione, della più minuta predispo- 
' 
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sizione e poi della realizzazione de- 
gli interventi, delle politiche della 
stessa presenza di Comuni e Comu- 
nità montane debbono essere pre- 
i senti in tempo reale, precisi, elabo- 

rati con finalità di livello comunale e 


sovracomunale. 

Risulta indispensabile la realizza- 
zione su ogni Comunità montana di 
un sistema informativo globale, co- 
stituito dai Comuni dell’area monta- 
na ed al quale possono (dovrebbero) 
partecipare tutti gli Enti e gli uffici, 
che nell’area esistono, operano o in- 
terferiscono: U.S.L., uffici periferici 
regionali o statali, Consorzi ed azien- 
de pubbliche gestori di beni o eroga- 
tori di servizi, altre istituzioni pubbli- 
che rilevanti a livello sovracomunale. 

in sostanza per avere un sistema 
informativo globale è necessario ven- 
gano stabilite relazioni organizzative 
con tutte le entità politiche operanti 
nel contesto della montagna e fra 
queste e le entità amministrative de- 
legate a curare aspetti particolari. La 
prima questione da esaminare è 
quella delle basi di conoscenza. 

La tipologia e la dimensione delle 
basi sono da correlare ai problemi te- 
nendo conto che non si può dispor- 
re di tutti i dati, ma si deve disporre 
del luogo dove i dati esistono e sono 
immediatamente utilizzabili. In ogni 
caso si dovrà avere accesso a: 

a. Popolazione 

b. Aziende dei diversi settori: agri- 
coltura, artigianato, industria, fo- 
restazione, commercio, turismo, 
terziario in genere 

c. Organizzazione zonale dell’agri- 
coltura 

d. Cartografia 

e. Dati ed elaborazioni ISTAT in ogni 
fase della raccolta 

f. Acque 

g. Sanità ed igiene 

h. INPS 

i. Sezioni 
l’impiego 

I. Strade, reti telefoniche ed elet- 

triche 

. Amministrazione e funzioni 

n. Scuola e cultura 


circoscrizionali per 


PASQUALE TROZZI CI HA LASCIATI 


È venuto a mancare tra le file del’UNCEM Pasquale Trozzi. Presiden- 


te del Collegio dei revisori dei conti da circa un decennio. 

Era entrato a far parte di tale organismo come membro effettivo nel 
1975, per poi diventarne Presidente. 

Uomo mite, di profonda sensibilità, attento osservatore e conoscitore 
della situazione dei territori di montagna e della sua gente, ha sempre 
privilegiato gli aspetti pratici, reali, delle problematiche presenti in tali 
aree, contribuendo con particolare passione all'interno dell’Unione ad 

| | offrire il proprio concorso di idee per la ricerca di politiche di intervento 


in grado di corrispondere alle concrete e prioritarie esigenze di sviluppo. 
Quale responsabile del Collegio dei revisori, ha svolto con particolare 
attenzione e competenza tale incarico, assicurando costantemente un 
proficuo impegno al fine dell’equilibrata utilizzazione delle risorse finan- 
ziarie dell’UNCEM e del controllo del bilancio. 4 
Lo ricordiamo tutti con grande affetto e simpatia e ci piace ringraziar- 
lo ancora per l'azione svolta all’interno dell ‘Unione. 
| Alla famiglia la nostra più sentita partecipazione. 


o. Circolazione e trasporti 

p. Turismo 

q. Catasto terreni ed edilizio (recen- 
te L. 305/10.07.1991). 

Per ognuna di queste basi debbo- 
no essere stabiliti da un lato i cura- 
tori e dall’altro gli utilizzatori, oltre al- 
le modalità operative. 

Come esempio, la base popolazio- 
ne ha come curatore l’ufficiale del- 
l'anagrafe di un dato comune e co- 
me utilizzatore di alcuni dati vi è sen- 
z’altro l’U.S.L. per i tesserini sanita- 
ri, per la gestione della scelta-revoca 
dei medici generici, per le vaccina- 
zioni, per l’organizzazione di inter- 
venti su particolari categorie (popo- 
lazione per età e per sesso, ecc.), ol- 
tre a tutti gli altri uffici che necessi- 
tano di dati integrati. 

Dopo le basi, l'organizzazione. 

| sistemi informativi sono efficaci 
solo a condizione che ne venga cu- 
rata l'operatività nel tempo. In que- 
sto modo i forti investimenti in (hw + 
SW + dati) della prima installazione, 
vedono con l'aggiornamento conti- 
nuo mantenuto il loro valore. Una 
base-dati obsoleta o incompleta di- 
viene solo un danno se usata nel 
supporto alle decisioni. 

Elementi del sistema organizzati- 
vo sono: 

a. La rete, collegata con una pluralità 

di reti esterne al sistema 
b. | nodi operativi 
c. La struttura telematica. 

Tutti questi elementi richiedono un 
coordinamento fra gli Enti facenti ca- 
po all'organizzazione per evitare du- 
plicazioni molto costose che nelle zo- 
ne montane sarebbero particolar- 
mente folli ed insopportabili. 

Per una istituzione come la Comu- 
nità montana rivestono particolare in- 
teresse i progetti speciali e sì deve 
quindi studiare il modo più conve- 
niente e più produttivo per integrare 
le singole basi di conoscenze finaliz- 


zate alla costruzione di un certo 

piano: 

— piano zonale agricolo 

— piano socio-sanitario 

— piano dei trasporti (scuole, lavora- 
tori pendolari, ecc.) 

— piano di interventi silvo-forestali 

— piano per il recupero del patrimo- 
nio edilizio esistente 

— piano per la regimazione dei corsi 
d'acqua 

— piano per l'individuazione delle 
aziende di trasformazione dei pro- 
dotti locali (caseifici, oleifici, se- 
gherie) 

— piano per gestione beni culturali 
e ambientali 

— coordinamento degli strumenti ur- 
banistici comunali per finalità 
zonali 

— piano di gestione delle acque a 
vari fini (alimentazione, industria- 
le, idroelettrico, irriguo, controllo 
inquinamento, ecc.) 

— gestione dell'assistenza tecnica 
alle aziende agricole, o artigiane, 
o turistiche e ... gli esempi potreb- 
bero continuare. 

L'architettura e la finalizzazione 
complessiva del sistema informativo 
individuano nella Comunità montana 
anche il momento di supporto e di 
assistenza tecnica in questo campo 
per i Comuni. Ad esempio: 

— impiego di banche dati (es. ANCI- 
TEL, ed altre a livello provinciale 
o regionale nei diversi settori di in- 
teresse comunale) 

— approntamento ed utilizzazione 
da parte dei Comuni di cartogra- 
fia tematica, geomorfologica, idro- 
geologica, utilizzazione del suolo, 
litologica, ecc, a supporto delle 
decisioni urbanistiche locali e per 
eventuale valutazione di impatto 
ambientale di interventi ed opere 
rilevanti. 

Il sistema informativo, si è detto, 
ha necessità di raccordi con reti 
esterne. A fini istituzionali primeggia 
il rapporto con la Provincia che ap- 
prova — art. 29 — il piano della Co- 
munità montana; è titolare o delega- 
ta per funzioni che sono parallele o 
si connettono con quelle della Comu- 
nità montana (elaborazione dati: art. 
14); ha compiti di programmazione e 
pianificazione territoriale al proprio li- 
vello da raccordare con quelli della 
Comunità montana. Seguono la Re- 
gione e la U.S.L. (la base popolazio- 
ne è elemento identico quanto indi- 
spensabile per le funzioni locali, co- 
munitarie, sanitarie ed assistenziali). 

Un rapporto tra enti ed istituzioni 
migliora — almeno teoricamente — 
per quantità, qualità e rapidità il livel- 
lo di produttività propria degli enti 
medesimi e, quindi, fornisce indiret- 
tamente un miglioramento comples- 


INFORMATIZZAZIONE DEGLI ENTI LOCALI: 
disciplinata la procedura per la concessione dei mutui 
della Cassa dd.pp. 


| Comuni, le Province, i loro consorzi e le Comunità montane potran- 
no dotarsi di sistemi informatici in grado di comunicare fra loro e con 
quelli di tutta l'Amministrazione pubblica, utilizzando mutui decennali, 
appositamente finalizzati, della Cassa depositi e prestiti. 

L’iniziativa ha preso il via con la circolare 5 marzo 1992 n. 
86361/18.05.1 del Ministero per la Funzione Pubblica (G.U. n. 60 del 
12/3/92), della quale riproduciamo di seguito il testo, ad esclusione de- 
gli allegati per esigenze di spazio. 

La circolare in esame richiama la precedente del 2 Marzo '90, con 
la quale è stata posta in essere, in collaborazione con la Cassa depositi 
e prestiti, l'iniziativa volta alla concessione di finanziamenti a progetti 
di informatizzazione realizzati con caratteristiche metodologiche, tecno- 
logiche e documentali omogenee, tali da consentire l'interconnessione 
con altri sistemi informativi pubblici. 

Lo stanziamento deciso dalla Cassa dd.pp. nella seduta del 28 no- 
vembre 1991 è pari a complessivi 300 miliardi. Affinché i progetti siano 
finanziabili, sono state messe a punto nuove procedure, le quali sono 
articolatamente illustrate nei quattro allegati esplicativi che accompagna- 
no la più recente circolare ministeriale. 

In ordine alle procedure stesse segnaliamo che l'attivazione del mu- 
tuo si ha con l’invio del progetto alla Presidenza del Consiglio dei Mini- 
stri — Dipartimento per la Funzione Pubblica, Servizio documentazione 
e tecnologia — unitamente alla scheda riepilogativa, contestualmente 
alla trasmissione della richiesta di mutuo alla Cassa depositi e prestiti 
con l'approvazione del progetto e del piano finanziario da parte delle 
singole Giunte e Consigli. L'attestazione di conformità e di ammissibili- 
tà del progetto viene data dal Dipartimento per la F.P. e trasmesso alla 
Cassa, la quale a sua volta concede l'adesione di massima al finan- 
ziamento. 

L'erogazione del mutuo avviene in tre fasi: le prime due per importi 
pari al 30%. La terza ed ultima a saldo dopo il collaudo del progetto. 

Questo il testo della circolare: 


Con circolare n. 46666 del 2 marzo 1990, lo scrivente Dipartimento 
ha avviato, in collaborazione con la Cassa depositi e prestiti, una inizia- 
tiva finalizzata alla concessione ai comuni e loro consorzi di particolari 
finanziamenti a progetti di informatizzazione realizzati con caratteristi- 
che metodologiche, tecnologiche e documentali omogenee, tali da con- 
sentire la interconnessione con altri sistemi informativi pubblici. 

Nel confermare, con la presente, la succitata iniziativa, il cui ambito 
di applicazione è stato esteso a tutte le entità territoriali previste dall'art. 
28 della circolare della Cassa depositi e prestiti n. 1182/91 (Gazzetta 
Ufficiale n. 151 del 25 ottobre 1991, suppl. n. 65) e nel prendere atto 
che la decisione del consiglio di amministrazione della Cassa, adottata 
nella seduta del 28 novembre 1991, ha stabilito di finanziare i progetti 
di informatizzazione con mutui decennali, stanziando all'uopo 300 mi- 
liardi, si è ritenuto opportuno procedere a talune modifiche. 

Si ritiene pertanto necessario che i progetti di automazione siano pre- 
sentati secondo quanto previsto dall'allegato 1, seguendo le indicazioni 
di cui all’ALLEGATO 2 ed utilizzando, per la descrizione del progetto, 
la scheda riepilogativa riportata in allegato 3. 

La scheda di valutazione, che sarà utilizzata per la concessione del 
nulla osta da parte dell'apposita commissione dello scrivente Dipartimen- 
to, è riportata in allegato 4. 

li Ministro Gaspari 


— omissis — 


sivo di prestazioni di cui il cittadino 
usufruisce. Ma Comune montano e 
Comunità montana debbono andare 
oltre. 

Vi sono disponibilità recenti 
(INPS) che debbono divenire norma 


L; 


per l’intero settore pubblico. Comu- 
ni montani e Comunità montane, nei 
modi più idonei a seconda della real- 
tà delle varie Regioni e zone, si can- 
didano come sportello dell'intera 
pubblica amministrazione per le esì- 


| 


genze dei cittadini. 

La logica della Legge 241/90, che 
ha tolto alla gran parte degli atti e del- 
le informazioni amministrative quel 
velo di segretezza e sacralità che tu- 
telava il potere burocratico renden- 
do pressoché nullo il diritto del citta- 
dino che, più che cittadino, era que- 
stuante di sportello in sportello, ren- 
de possibili sviluppi futuri a cascata, 
un tempo impensabili. La tecnologia 
dell'informatica in continuo sviluppo 
è il supporto di questa inarrestabile 
rivoluzione. 

Delle informazioni, con la 241, og- 
gi è proprietario il cittadino, non l'uf- 
ficio. L'ufficio le fornisce, con le do- 
vute garanzie, pagando il cittadino i 
dovuti costi. 

Sappiamo che una delle condizio- 
ni che rendono difficile la vita in mon- 
tagna è quella marginalizzazione dai 
centri più diversi presso i quali si 
svolgono pratiche, si presentano do- 
mande, sì chiedono documenti e cer- 
tificazioni, si prenotano prestazioni 
mediche o sanitarie in genere, ci si 
iscrive a scuole, corsi, attività varie. 
Le difficoltà ordinarie, che pure esi- 
stono, per chi abita nelle città o nei 
centri urbani del piano, è enorme- 
mente maggiorata dalle distanze, dai 
trasporti, dal dover andare e venire 
da un lato al Comune e dall’altro ad 
una pluralità di enti che sono fisica- 
mente e psicologicamente fin troppo 
lontani. 

Innanzitutto ora, le varie parti del- 
la pubblica amministrazione posso- 
no scambiarsi informazioni senza 
che sia più il cittadino a fare da col- 
legamento in difficili ed onerose vie 
crucis, che spesso presentano ben 
più di 14 stazioni. 

ll Comune può andare oltre, anche 
qui con specifico riferimento a costi 
reali di un servizio pubblico che l’a- 
bitante della montagna apprezzerà 
più di ogni altro. Il Comune può di- 
ventare mandatario del cittadino e 
noi candidiamo il Comune montano 
e la Comunità montana per questa 
rivoluzionaria funzione di espleta- 
mento di pratiche di interesse dei sin- 
goli: INPS, INAIL, Uffici e servizi pe- 
riferici dei ministeri del Lavoro, della 
Giustizia, dell'Istruzione, degli Inter- 
ni, delle Finanze, della Difesa, Came- 
re di Commercio, U.S.L., Uffici Pro- 
vinciali della Regione in materia di 
agricoltura, di Difesa del Suolo, di 
Formazione Professionale, di Turi- 
smo; Uffici Provinciali; e l'elenco può 
essere più corposo. 

informatica e telematica e nuovo 
rapporto tra cittadino e pubblica am- 
ministrazione favoriranno ovunque 
queste innovazioni e la realizzazio- 
ne di nuovi servizi per gli abitanti. La 
montagna però va privilegiata nei 


POLITICA EUROPEA PER LA MONTAGNA 


Con riferimento a quanto pubblicato sul numero scorso di Montagna 
Oggi a proposito delle iniziative avviate dall’UNCEM al fine dell’appron- 
tamento di un programma europeo per la montagna, pubblichiamo la 
lettera di risposta fatta pervenire al riguardo dal Ministro dell'Agricoltu- 


ra, Giovanni Goria: 


Caro Campagnoli, 


ho letto con particolare interesse le proposte formulate per una politi- 
ca di interventi a favore dei territori di montagna, da parte degli Stati 


membri della Comunità Europea. 


Desidero assicurarTi, în proposito, che non mancherò di avviare ogni 
utile iniziativa per un attento esame dei problemi connessi all’applica- 


zione della normativa comunitaria. 


Ti ringrazio per la disponibilità manifestata e per l’attenzione avuta 


nei miei confronti. 
Vive cordialità 
Roma, 26 marzo 1992 


tempi di programmazione e di at- 
tuazione. 


* * * 


Un problema a sè è quello del rap- 
porto con le sezioni circoscrizionali 
per l'impiego e per il collocamento in 
agricoltura, che hanno sostituito i 
soppressi uffici comunali del lavoro. 

Sono al presente meno di 500 sul 
territorio nazionale, ubicate prevalen- 
temente nelle città o comunque in 
centri zona di rilievo, pochissimi dei 
quali in zona montana. 

In questo caso al dato negativo del 
depauperamento in termini di poten- 
ziale pubblico e di posti di lavoro nel- 
l'area montana, dovrebbe contrap- 
porsi il dato positivo che l’operativi- 
tà delle sezioni in aree più vaste, nel- 
la gran parte dei casi caratterizzato 
da economie integrate, facilita il col- 
locamento effettivo al lavoro. Nella 
pratica ci pare di poter dire che il 
meccanismo funziona nella misura in 
cui gli aspiranti lavoratori seguono 
l'andamento della domanda e dell’of- 
ferta e la contestuale gestione delle 
liste. Finiscono per essere favoriti 
quanti, per facilità di accesso, sono 
in grado di seguire da presso il com- 
portamento degli uffici. 

Un notevole miglioramento potreb- 
be ottenersi se le sezioni circoscrizio- 
nali per l’impiego, adeguatamente in- 
formatizzate, fossero collegate con 
terminali presso gli uffici dei Comu- 
ni ricompresi nell'ambito territoriale, 
così da poter consentire un rapporto 
più continuo ed adeguato con gli 
aspiranti all'occupazione. Gli abitanti 
delle zone più periferiche ne otterreb- 
bero indubbi vantaggi e la celerità 
dell’informazione reciproca garanti- 
rebbe un migliore risultato. 


* è * 


Giovanni Goria 


Il nuovo ruolo della Comunità mon- 
tana; la necessità di impostare per 
agevolare la realizzazione delle intui- 
zioni del legislatore, sistemi informa- 
tivi globali per Comunità montane 
raccordati all’esterno ed organizzati 
per l'impiego e la gestione di banche 
dati riferite alla popolazione, al terri- 
torio, ai fattori economici, alla gestio- 
ne di servizi; i comuni montani e le 
Comunità montane da impiegare co- 
me sportelli periferici della pubblica 
amministrazione e come mandatari 
dei loro cittadini per la gestione del- 
le pratiche amministrative: sono ele- 
menti che ci appaiono rilevanti per 
mutare complessivamente la condi- 
zione di vita in montagna. 

Se la montagna deve essere con- 
siderata come territorio prioritario per 
l’impiego pubblico nel settore infor- 
matico e telematico, è necessario 
pensare ad una nuova attenzione 
della Funzione Pubblica e del Mini- 
stero degli Interni che debbono ope- 
rare per garantire (un piano naziona- 
le di informatizzazione delle istituzio- 
ni montane ?) un ruolo di punta a 
questi enti per logica di sistemi, per 
software ed hardware, per predispo- 
sizione ai collegamenti con reti 
esterne. 

ANCI ed ANCITEL sono in condi- 
zione di collaborare validamente pre- 
stando preziosi supporti, politici la 
prima, tecnici la seconda. 

In ogni tempo, gli elementi vera- 
mente innovatori delle tecnologie 
hanno potuto rivoluzionare positiva- 
mente situazioni e territori conside- 
rati stagnanti, se non arretrati. 

Al rinnovamento che la 142 annun- 
cia, uniamo per gli enti che governa- 
no la montagna italiana la spinta po- 
tente, prioritariamente impiegata, 
delle tecnologie dell’informazione. m 


ATTUALITA’ 


Edoardo Martinengo 


_T PICCOLI COMUNI NEL NUOVO 
ORDINAMENTO DELLE AUTONOMIE LOCALI, 
IL RUOLO DELLE COMUNITA’ MONTANE 


I ruolo delle Comunità mon- 
tane rispetto al problema 
dei piccoli Comuni è di assai 
rilevante importanza. Impor- 
tanza che emerge subito se si pen- 
sa alle origini delle Comunità mon- 
tane. Queste nascono con la Legge 
1102 del 1971, la quale rende obbli- 
gatoria e diffusa sull'intero territorio 
montano nazionale una preesisten- 
te struttura di tipo volontaristico già 
presente sulla montagna italiana. Mi 
riferisco al Consiglio di valle, consor- 
zio anomalo di Comuni che, sorto 
spontaneamente in molte vallate del- 
la montagna — particolarmente del- 
l'arco alpino — all'indomani del con- 
flitto mondiale, venne riconosciuto 
con il Decreto Ministeriale 987 del 
1955. Perché dunque nacquero i 
Consigli di Valle dai quali orginaro- 
no le Comunità montane? Perché gli 
Amministratori dei Comuni della 
montagna in fase di spopolamento si 
resero conto, fin dai primi Anni Cin- 
quanta, che la dimensione territoria- 
le e demografica comunale si dimo- 
strava insufficiente ad affrontare pro- 
blemi particolarmente gravi come 
quelli che la montagna di allora do- 
veva affrontare. Perché i Consigli di 
Valle si diffusero particolarmente sul- 
la montagna dell'Italia settentriona- 
le? Perché questa era l’area dove 
era scarsamente presente l’altra 
struttura comprensoriale montana, 
ossia il Consorzio di Bonifica Monta- 
na, strumento che nel Centro Sud 
d'Italia svolse, in quegli anni, funzio- 
ne analoga a quella dei Consigli di 
Valle. Furono allora funzioni preva- 
lentemente di infrastrutturazione per 
sanare esigenze impellenti del terri- 
torio montano, ma proprio quelle at- 
tività consentirono di porre le pre- 
messe per dare alla montagna, co- 
me avvenne con la legge 1102 nel 
'71, una nuova strutturazione territo- 
riale attraverso le Comunità 
Montane. 
Chiaramente nel 1971 i problemi 
della montagna già erano diversi ri- 


spetto agli Anni Cinquanta. Rispetto 
ad una esigenza di tamponamento 
dell'esodo e di realizzazione di un ac- 
cettabile livello di infrastrutturazione 
si poneva, all'inizio degli Anni Settan- 
ta, una esigenza di sviluppo delle zo- 
ne montane da realizzarsi anche at- 
traverso il riconoscimento della capa- 
cità di autogestione della gente del- 
la montagna. Le Comunità montane 
e il piano di sviluppo socio- 
economico furono il tentativo di rispo- 
sta a queste esigenze che, se non 
sempre si è rivelato pienamente ef- 
ficace, è per una serie di errori non 
commessi dalle Comunità montane. 
Oggi, però, dobbiamo constatare, a 
vent'anni dalla loro costituzione, co- 
me le Comunità montane, malgrado 
le considerevoli difficoltà incontrate, 
abbiano sicuramente svolto — fatte 
le normali debite eccezioni — un ruo- 
lo importante nella ripresa socio- 
economica della montagna. 

Qual è stato e qual è il rapporto 
Comuni-Comunità montane? Biso- 
gna anzitutto ricordare che sono i 
Comuni che costituiscono la Comu- 
nità montana, che sono i Consiglieri 
comunali che amministrano la Co- 
munità montana, per cui è difficile ed 
in qualche misura irrealistico pensa- 
re — salvo anche qui le inevitabili ec- 
cezioni — a divergenza od a contra- 
sto di interessi. L'esperienza di que- 
sti venti anni ci ha fatto constatare 
una realtà piena ancora una volta 
della logica montanara. Infatti l’atti- 
vità delle Comunità Montane si è rea- 
lizzata lungo due direttrici fondamen- 
tali: da un lato la promozione dello 
sviluppo socio-economico, dall'altro 
il sostegno tecnico-amministrativo ai 
Comuni. Mentre questa seconda di- 
rettrice si è particolarmente verifica- 
ta, non a caso, sulla montagna alpi- 
na dove esiste maggiore imprendito- 
rialità e dove i Comuni invece sono 
più deboli demograficamente, la pro- 
mozione dello sviluppo si è maggior- 
mente esercitata nella montagna 
centro-meridionale ove si verificano, 
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in generale, condizioni di segno 
opposto. 

In altri termini si può dire che la 
storia di questi ultimi decenni ci in- 
segna e dimostra come la collabora- 
zione tra i Comuni, in montagna, ab- 
bia dato risultati soddisfacenti. E ve- 
niamo all'attualità; in quali termini si 
pone oggi il problema della monta- 
gna e quale il ruolo degli Enti Loca- 
li? Una oggettiva serie di riscontri 
consente oggi di affermare che, in 
senso generale, un certo assesta- 
mento economico è rilevabile sul ter- 
ritorio montano. La popolazione che 
è rimasta in montagna, nella vera 
montagna, lamenta oggi, prevalente- 
mente, una certa carenza di servizi, 
in parte legata alle inevitabilità am- 
bientali, in parte a negative ma altret- 
tanto inevitabili valutazioni di costi- 
benefici. 

Sostanzialmente oggi esistono le 
condizioni perché la montagna, con- 
sapevole delle proprie potenzialità 
anche ambientali, si avvii alla sua tra- 
sformazione da problema a risorsa. 
L’esaltazione di questa realistica po- 
tenzialità torna a collocarsi nel qua- 
dro di una politica strutturale. Si po- 
trebbe forse parlare, se i tempi fos- 
sero adeguati, di corsi e ricorsi stori- 
ci. Val la pena infatti di ricordare co- 
me, dopo il momento della infrastrut- 
turazione, sia venuto quello della 
promozione dello sviluppo socio- 
economico ed oggi si rilevi l'esigen- 
za di una politica strutturale. 

Prima si sono costruite le strade, 
gli acquedotti e le linee elettriche, poi 
si è fornito un aiuto diretto allo svi- 
luppo; oggi occorre affrontare i pro- 
blemi del territorio montano puntan- 
do su una più rilevante dotazione 
strutturale. Si tratta evidentemente di 
una estrema semplificazione concet- 
tuale peraltro legittimata dal reali- 
smo, utile a far emergere il ruolo at- 
tuale dell'Ente Locale. Nel momen- 
to della gestione della Legge 991 o 
del Piano verde l'interlocutore era 
l'utente, l'imprenditore agricolo, l’ar- 
tigiano. Oggi la politica strutturale, la 


gestione di un piano di sviluppo che 
deve fornire agli operatori i servizi 
coadiuvanti spesso indispensabili ol- 
treché utili alle attività produttive, non 
può che rivalutare ed accentuare il 
ruolo dell’Ente Locale, sia esso il Co- 
mune od, in modo più specifico, la 
Comunità montana. 

Guardiamo ora al problema dei 
piccoli Comuni. Pare evidente che al- 
la base di quello che oggi si defini- 
sce il problema dei piccoli Comuni vi 
sia la legittima e fondata preoccupa- 
zione per una sperequazione di trat- 
tamento fra i cittadini rispetto ai ser- 
vizi che la struttura pubblica, il Co- 
mune nella fattispecie, è tenuta a lo- 
ro fornire. Si dice che il piccolo Co- 
mune incontra maggiori difficoltà a 
fornire ai propri cittadini i servizi es- 
senziali e qualche volta si trova nel- 
la impossibilità di provvedervi. Il che 
sostanzialmente, può essere spesso 
vero. Sulla base di questo assunto la 
nuova legge sull'ordinamento delle 
Autonomie Locali propone soluzioni. 
Soluzioni che vanno dal modello 
classico del Consorzio, opportuna- 
mente rivisitato, ad altri modelli inno- 
vativi, sino a sollecitare, attraverso l°i- 
stituto della Unione dei Comuni od ai 
programmi quinquennali regionali, 
forme di accorpamento dei Comuni 
minori. 

Personalmente, pur riconoscendo 
che è difficile andare in controten- 
denza, sono convinto che occorra 


sdrammatizzare il problema; intanto 
perché l’Italia, nel contesto dell'Eu- 
ropa continentale, se si escludono î 
Paesi Bassi, è il paese che ha la mi- 
nore percentuale di Comuni con me- 
no di 1.000 abitanti (secondo i dati 
forniti dal CEDRES) ed inoltre credo 
resti — nella generalità — da dimo- 
strare la ineluttabilità del rapporto 
Comune piccolo - carenza di servizi 
o, meglio, per quanto riguarda la 
montagna, la validità dell’assunto ac- 
corpamento di Comuni = migliora- 
mento dei servizi. Credo che sia fuori 
discussione la impossibilità assolu- 
ta di fornire a tutti i cittadini la mede- 
sima quantità e qualità di servizi, an- 
che se questo è un obiettivo da per- 
seguire. Un obiettivo che occorre ri- 
conoscere è, in alcune circostanze, 
irraggiungibile, non fosse altro che 
per obiettive circostanze ambienta- 
li. Ed io credo che queste obiettive 
circostanze ambientali — penso 
sempre alla montagna — non siano 
superabili con l'accorpamento dei 
Comuni. Per cui niente tram anche 
se accorpiamo sette o dieci Comuni 
di una valle alpina. Non solo, ma 
dobbiamo avere presente la realtà 
geografica degli insediamenti abita- 
tivi. Normalmente ad un Comune 
corrisponde una comunità, per quan- 
to piccola, insediata sul territorio in 
uno o più centri abitati ai quali corri- 
spondono esigenze e realtà di servi- 
zi primari quali acquedotto, fognatu- 


re, linee elettriche, cimiteri, scuole, 
che restano tali anche se il Comune, 
inteso come amministrazione della 
cosa pubblica, si accorpa con i/o i 
Comuni vicini. Non è assolutamente 
dimostrato che l'unione di più debo- 
lezze corrisponda ad una forza. Ho 
citato fra i servizi la scuola. Questa 
si accorpa, d'autorità, là dove non 
sussiste un numero ritenuto adegua- 
to di allievi. Non ho esperienza pe- 
dagogica sufficiente per prendere 
una posizione definita su questo im- 
portante argomento, forse fonda- 
mentale per il futuro della montagna. 
Il riscontro dalle valli non è positivo 
e, per il credito di buonsenso che 
dobbiamo alla gente della montagna, 
forse è utile anche su questo ri- 
flettere. 

Che cosa fare allora? Ricordare 
che non necessariamente il Comune 
piccolo deve significare inefficienza 
(il Canton Ticino ha circa 240.000 
abitanti e 247 Comuni di cui ben ol- 
tre il 50% con meno di 500 abitanti 
e si tratta di Comuni di rara efficien- 
za). Ricordare il ruolo della coopera- 
zione tra gli Enti Locali della monta- 
gna svoltosi in passato e guardare al- 
le ulteriori nuove prospettive che la 
legge 142 offre alle Comunità mon- 
tane che, a mio avviso, possono e 
devono svolgere il necessario inter- 
vento di sostegno ai Comuni, oltre a 
favorirne, come prescrive la legge, la 
eventuale volontaria fusione. 


LA LEGGE COMUNITARIA 1991 


stata finalmente varata, pur 

con qualche settimana di ri- 

tardo e in un clima concitato 

di (giustificata?) apprensio- 
ne dovuto allo scioglimento 
anticipato delle Camere, la Legge 
comunitaria 1991 (legge 19/2/92, n. 
142) contenente le disposizioni per 
l'adempimento degli obblighi legisla- 
tivi derivanti dall'appartenenza dell'|- 
talia alle Comunità Europee. 

Tale strumento, come è noto, è 
stato previsto dalla legge 9 marzo 
1989, n.86 — c.d. « /egge La Pergo- 
la » — innanzitutto allo scopo di re- 


cuperare i ritardi italiani nell'attuazio- 
ne delle direttive scadute, magari da 
vari anni (sono state recentemente 
recepite, sulla base della legge Co- 
munitaria '90, diverse direttive in ma- 
teria ambientale appartenenti addirit- 
tura alla seconda metà degli anni 
'70); la Legge comunitaria rappre- 
senta inoltre il mezzo per avviare, 
con una certa regolarità, il recepi- 
mento delle direttive più recenti via 
via che scadono. Del resto è eviden- 
te come certi « scandalosi » ritardi 
accumulati in passato non potrebbe- 
ro più essere tollerati dalla Comuni- 
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tà alle soglie del 1993 e questo le au- 
torità italiane lo sanno bene, tant'è 
vero che alla fine di gennaio, prati- 
camente nella stessa seduta, sono 
stati varati più di 30 decreti di attua- 
zione coi quali è stato completato il 
programma della Comunitaria 1990, 
Tuttavia resta il problema di fondo, 
denunciato da più parti, che è quel- 
lo della scarsa partecipazione della 
delegazione italiana alle fasi che pre- 
cedono l'adozione delle direttive a li- 
vello comunitario, in modo tale che 
le osservazioni (ovvero le perplessi- 
tà, le divergenze rispetto al diritto e 


alla prassi interni) non sollevate a 

Bruxelles diventano altrettanti osta- 

coli a Roma in sede di recepimento. 

Tornando alla Comunitaria 1991 
(adottata il 28 gennaio e pubblicata 
sul Suppl. Ord. alla Gazzetta Ufficia- 
le del 20/2/92), rileviamo che il titolo 
I, contenente le disposizioni genera- 
li sui procedimenti per l'’adempimen- 
to degli obblighi comunitari, è pres- 
soché identico a quello dell’anno 
scorso. Quindi ritornano le tre forme 
di produzione normativa già viste: 
a) l'adempimento diretto (cioè la 

stessa Legge comunitaria modifi- 

ca o sopprime le norme italiane 
contrastanti con il diritto comuni- 

tario) per gli adeguamenti più im- 

mediati; 

b) il conferimento al Governo di de- 
lega legislativa; 

c) il ricorso all'attuazione in via rego- 
lamentare per talune direttive rife- 
rentesi a materie già disciplinate 
con legge, ma non riservate alla 
legge. Talune direttive infine, an- 
cora una volta relative a materie 
particolari, saranno attuate in via 
amministrativa. Il Ministro della 
Sanità, in particolare, è diretta- 
mente chiamato in causa per 
adottare, nei settori di sua compe- 
tenza, i provvedimenti che assicu- 
rino l'applicazione uniforme sul- 
l'intero territorio nazionale di rego- 
lamenti e decisioni CEE, due tipi 
di atti che, per loro natura, sono 
direttamente applicabili negli ordi- 
namenti nazionali, ma che talvol- 
ta necessitano di misure nazionali 
di adeguamento alla situazione 
interna. 

Passando al titolo II, che rappre- 
senta il corpo della legge, con i suoi 
71 articoli suddivisi in 11 capi, trovia- 
mo innanzitutto il capo | dedicato al- 
la circolazione delle persone, alle 
professioni e, in generale, alle attivi- 
tà economiche. 

L'art. 6 fissa i criteri di delega per 
l'attuazione delle direttive CEE n. 
90/364, 90/365 e 90/366 relative al ri- 
conoscimento, a certe condizioni, del 
diritto di soggiorno anche a quei cit- 
tadini (studenti, ex lavoratori in pen- 
sione e altre persone) che finora non 
ne hanno beneficiato (o almeno non 
in maniera così agevolata) dato che 
le direttive precedenti riguardavano 
essenzialmente i lavoratori e i loro fa- 
miliari. Secondo la nuova normativa, 
il rilascio della carta di soggiorno — 
che comunque resta un documento 
a validità temporale limitata, benché 
rinnovabile — è subordinato al fatto 
di essere titolari di un'assicurazione 
malattia e di disporre di risorse eco- 
nomiche sufficienti, così da esclude- 
re che la propria permanenza in uno 


Stato membro diverso da quello di 
origine diventi un onere per l’assi- 
stenza sociale. Le regole in questio- 
ne rivestono una certa importanza ai 
fini della libera circolazione delle per- 
sone, dato che, anche per il cittadi- 
no CEE, stabilirsi in uno stato mem- 
bro diverso da quello di provenien- 
za è a tutt'oggi un'operazione non 
priva di disagi e difficoltà. 

A parte l’art. 7, che sopprime i di- 
ritti di ingresso per i familiari di qua- 
lunque nazionalità del cittadino co- 
munitario, con gli articoli successivi 
si entra nel campo delle professioni. 

Gli articoli 8 e 9 mirano a realizza- 
re un'effettiva parità di trattamento 
tra esercenti talune professioni sani- 
tarie, siano essi cittadini nazionali o 
originari di altri Stati membri. In par- 
ticolare l'art. 9 fissa i criteri di dele- 
ga per l'attuazione delle direttive 
CEE n. 89/594, 89/595 e 90/658, le 
quali sono dirette a garantire a me- 
dici, dentisti, veterinari, ostetriche ed 
infermieri i diritti di stabilimento e.di 
libera prestazione dei servizi in un 
paese diverso da quello in cui è sta- 
to conseguito il titolo professionale. 
Ciò naturalmente si è reso possibile 
sulla base del reciproco riconosci- 
mento dei titoli e della previa armo- 
nizzazione dei corsi di studio. 

I due articoli che seguono (10 e 11) 
riconoscono al Ministro dei Traspor- 
ti la competenza ad adottare, con 
proprio decreto, le disposizioni per 
l'attuazione di due direttive: la n. 
87/450/CEE e la n. 89/684/CEE. La 
prima riguarda l’accesso alla profes- 
sione di trasportatore di merci per via 
navigabile in ambito nazionale ed in- 
ternazionale. L'autorizzazione per 
esercitare tale attività verrà rilascia- 
ta subordinatamente al possesso do- 
cumentato degli stessi requisiti di 
idoneità morale, finanziaria e profes- 
sionale richiesti alle persone fisiche 
e alle imprese italiane. Si ripropone 
qui uno schema analogo a quello già 
utilizzato in sede di recepimento del- 
le direttive CEE n. 74/562 e 89/438 
riguardanti gli autotrasportatori. 

L’altra direttiva nominata, n. 
89/684/CEE, riguarda invece la for- 
mazione professionale dei condu- 
centi di veicoli che effettuano traspor- 
ti su strada di merci pericolose e ri- 
prende i contenuti dell'Accordo eu- 
ropeo in materia cui hanno aderito 
quasi tutti i paesi CEE. La Comuni- 
taria provvede inoltre a richiamare ta- 
luni articoli del T.U. sulla circolazio- 
ne stradale applicabili a fronte di vio- 
lazioni poste in essere durante que- 
sto tipo di trasporti (es.: guida senza 
certificato di formazione professiona- 
le o con certificato scaduto). Altre di- 
sposizioni disciplinano le modalità di 
revisione del certificato e dell'even- 
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tuale ritiro, sospensione o revoca. 

| successivi quattro articoli (da 12 
a 15) puntualizzano gli interventi che 
è necessario porre in essere con ri- 
guardo agli appalti, un settore, come 
dimostrano recenti vicende, di diffi- 
cile regolamentazione data la sua ri- 
levanza economica e la commistio- 
ne di interessi che lo caratterizza. 

La direttiva n. 89/665/CEE, di coor- 
dinamento delle disposizioni nazio- 
nali in materia di ricorsi contro le de- 
cisioni delle autorità aggiudicatrici, 
prevede che la Commissione CEE 
possa contestare allo Stato membro 
la violazione di norme comunitarie in 
materia di appalti pubblici di lavori e 
forniture commessa nel corso di una 
procedura di aggiudicazione. L'art. 
12 della Legge comunitaria descrive 
quale debba essere il seguito della 
procedura in ambito nazionale dopo 
che la contestazione è stata notifica- 
ta allo Stato. L'art. 13 fa invece rife- 
rimento al diritto, per il soggetto che 
è stato leso da una violazione come 
quella suddetta, di chiedere il ricono- 
scimento del danno all’Amministra- 
zione aggiudicatrice. La legittimazio- 
ne alla domanda — da presentare al 
giudice ordinario — è riconosciuta in 
capo a colui che ha chiesto e ottenu- 
to dal giudice amministrativo l'annul- 
lamento dell’atto lesivo. 

L'articolo seguente (14) fissa i cri- 
teri di delega per l’attuazione della di- 
rettiva n. 90/531/CEE relativa alle 
procedure di appalto (lavori e forni- 
ture) nei settori c.d. « esclusi », cioè 
acqua, energia, trasporti e telecomu- 
nicazioni. La definizione dei criteri, 
piuttosto dettagliata, e le prese di po- 
sizione degli studiosi in merito alla di- 
rettiva, sono segnali delle probabili 
difficoltà che le autorità italiane do- 
vranno affrontare nei prossimi mesi 
per mettere a punto il decreto. Si trat- 
terà infatti, come è stato detto, di sot- 
toporre a un regime concorrenziale 
settori gestiti in Italia da enti appal- 
tatori, pubblici e privati, abituati a 
confrontarsi in ambito nazionale 
usando la massima discrezionalità, 
senza contare che la presenza dei 
pubblici poteri in questi settori è sta- 
ta nel tempo talmente costante ed in- 
cisiva da aver segnato tutto il siste- 
ma. Occorrerà attendere la normati- 
va di attuazione vera e propria (che 
potrà comunque essere applicata 
non prima dell’inizio '93) per verifica- 
re l'impatto che il nuovo approccio 
avrà sul sistema italiano. 

Chiude la parte dedicata agli ap- 
palti l'art. 15 che modifica una serie 
di leggi italiane nel senso di esclude- 
re che determinate forniture (in cam- 
po informatico) possano essere riser- 
vate a società a prevalente parteci» 
pazione statale. 


Gli ultimi due articoli del capo |, 16 
e 17, riguardano la materia societa- 
ria e fissano i criteri di delega per l'at- 
tuazione, rispettivamente, della diret- 
tiva n. 89/666/CEE — concernente 
gli obblighi di pubblicazione di certi 
atti cui devono sottostare le succur- 
sali di società stabilite in uno stato 
(membro) diverso da quello in cui è 
situata la sede, paese quest'ultimo 
che può essere sia CEE sia extra- 
CEE e delia direttiva n. 
89/667/CEE sulle società di capitali 
unipersonali. 

Altri due articoli che interessano le 
società, anche se sotto un aspetto di- 
verso, li ritroviamo al capo IV dedi- 
cato alla materia fiscale. Si tratta de- 
gli artt. 34 e 35 ì quali fissano i criteri 
di delega per il recepimento nell’or- 
dinamento italiano delle direttive 
CEE n. 90/434 e 90/435, entrambe 
volte ad agevolare sul piano fiscale 
la cooperazione transfrontaliera tra 
imprese, intervenendo sul fenome- 
no, non raro benché già regolamen- 
tato in ambito internazionale, della 
doppia imposizione. Le direttive in 
oggetto sono le ben note direttive 
c.d. « fusioni » e « madri e figlie ». La 
prima, nel tentativo di favorire le fu- 
sioni o almeno di non ostacolarle, 
sposta la tassazione delle plusvalen- 
ze che ne risultano, dal momento 
dell'operazione a quello dell'effettivo 
realizzo; la seconda persegue lo sco- 
po della neutralità fiscale eliminando 
la doppia imposizione sui dividendi 
distribuiti da un'affiliata stabilita in 
uno Stato membro alla propria socie- 
tà madre con sede in uno Stato 
membro diverso. 

Per completezza ricordiamo anche 
il terzo articolo del capo IV che dele- 
ga il Governo a legiferare per modi- 
ficare il sistema di accertamento del- 
l'imposta di fabbricazione della bir- 
ra tenendo presenti gli orientamenti 
in materia espressi dalla Comunità 
economica europea. 

Torniamo ai capi Il e Ill e ai loro 16 
articoli che coprono praticamente 
l'intero settore dei servizi finanziari 
suddividendolo in 2 rami: credito e ri- 
sparmio e assicurazioni. 

Gli articoli da 18 a 24 si occupano 
di credito al consumo, oggetto delle 
direttive CEE n. 87/102 e 90/88. Per 
credito al consumo si intende la con- 
cessione di dilazioni di pagamento, 
prestiti o altre agovolaziont finanzia- 
rie che vengono utilizzati da perso- 
ne fisiche al di fuori di un’attività im- 
prenditoriale o professionale. L'art. 
18 specifica a quale tipo di credito al 

consumo si dovrà fare riferimento nel 
decreto di attuazione, in relazione al- 
l'importo, alle modalità di rimborso 
del capitale e degli interessi, alle fi- 
| nalità specifiche del credito ecc. L'at- 


tività di credito al consumo, specifi- 
ca l'art. 23, è riservata agli enti cre- 
ditizi e agli intermediari autorizzati, 
soggetti su cui vigilano, nel primo ca- 
so, la Banca d'Italia e, nel secondo, 
il Ministro dell'industria, del commer- 
cio e dell'artigianato. Altre disposizio- 
ni riguardano il tasso annuo effetti- 
vo globale (TAEG), i requisiti sostan- 
ziali di forma e di contenuto del con- 
tratto di concessione, l'eventuale re- 
sponsabilità sussidiaria del finanzia- 
tore in caso di inadempimento del 
fornitore di beni e servizi, le sanzio- 
ni. Tutte le norme in questione, che 
sono di attuazione diretta, saranno 
efficaci a partire dal 180° giorno dal- 
l'entrata in vigore della legge (quin- 
di non prima del settembre prossi- 
mo). A quella data saranno state 
emanate anche le delibere del Comi- 
tato interministeriale credito e rispar- 
mio in merito alle modalità di calco- 
lo del TAEG e all'espletamento del- 
le funzioni di vigilanza da parte del- 
le autorità competenti. 

L'art. 25 fissa i criteri di delega per 
il recepimento (attesissimo) di un'im- 
portante direttiva in materia banca- 
ria. Si tratta della seconda direttiva 
di coordinamento, n. 89/646/CEE, re- 
lativa alle modalità di accesso e di 
esercizio dell'attività creditizia. Come 
è noto, questo provvedimento istitui- 
sce la «licenza unica bancaria », 
cioè prevede la possibilità, per l’en- 
te creditizio autorizzato in uno Stato 
membro, di operare ovunque nella 
CEE sia prestando servizi, sia apren- 
do filiali o succursali. Sull'attività 
svolta dall'ente, in qualunque forma 
e in qualunque paese, vigilerà l’au- 
torità di controllo dello Stato in cui l'i- 
stituto ha la sede principale. 

Passando al settore assicurativo, 
troviamo innanzitutto (art. 26 e ss.) 
i criteri di delega necessari per l'at- 
tuazione delle direttive n. 
90/619/CEE, di coordinamento nel 
ramo vita. 

Col primo provvedimento si è inte- 
so disciplinare in modo organico il 
settore della r.c. auto, soprattutto se 
l'attività assicurativa si esplica da un 
paese all'altro nel quadro della libe- 
ra circolazione dei servizi. In tale con- 
testo, l'impresa CEE che copre i ri- 
schi sul territorio italiano è tenuta a 
comunicare alle autorità competenti 
il nominativo del rappresentante re- 
sponsabile per le richieste di inden- 
nizzo, ad associarsi all'ufficio nazio- 
nale di assicurazione, nonché a con- 
tribuire al Fondo di garanzia per le 
vittime della strada. La stessa impre- 
sa potrà inoltre essere obbligata a 
costituire riserve tecniche. 

Per quanto concerne invece il re- 
cepimento della seconda direttiva, i 
criteri di delega prevedono che l’im- 
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presa che intende prestare la sua at- 
tività in Italia, sempre in regime di li- 
bera prestazione dei servizi, debba 
richiedere un’autorizzazione ammini- 
strativa. Sono riconosciuti, inoltre, al- 
l'Istituto italiano di vigilanza vari po- 
teri di controllo sulle condizioni di po- 
lizza e sulle tariffe. 

Poiché del capo IV abbiamo già 
detto in precedenza, passiamo diret- 
tamente al capo V che raggruppa va- 
rie disposizioni in materia di sanità, 
protezione dei lavoratori e ambiente. 

L’art. 37 reca attuazione alla diret- 
tiva 90/239/CEE vietando la commer- 
cializzazione, a partire dal 1993, del- 
le sigarette con un tenore di catrame 
superiore a 15 mg. per unità, soglia 
che viene ulteriormente ribassata a 
12 mg. a partire dal 1998. Sanzioni 
piuttosto severe (ammenda fino a 
100 milioni e arresto fino a 2 anni) so- 
no applicabili ai trasgressori. 

Seguono l'art. 38, che concerne 
l'attuazione di due direttive del 1989 
(n. 284 e n. 530) riguardanti la com- 
mercializzazione dei concimi solidi 
che contengono determinati compo- 
nenti minerali, e l'art. 39 che consi- 
dera la direttiva 90/385/CEE sui di- 
spositivi medici impiantabili nel cor- 
po umano, funzionanti con energia 
propria e utilizzati a scopo di cura, 
diagnosi, studio, controllo ecc. 

L'art. 40 fa riferimento alle diretti- 
ve CEE n. 90/219 e 90/220 aventi ad 
oggetto, rispettivamente, l’impiego 
confinato di microorganismi geneti- 
camente modificati e la loro emissio- 
ne deliberata nell'ambiente. In que- 
sto settore si prevede di costituire 
presso la Presidenza del Consiglio 
un Comitato scientifico per il rischio 
derivante dall'impiego di agenti bio- 
logici, con il compito di fornire con- 
sulenze specializzate ai Ministri com- 
petenti. 

Per l'attuazione della direttiva n. 
89/518/CEE — istitutiva di un siste- 
ma informativo della popolazione in 
caso di emergenza radioattiva — si 
rimanda ai criteri già stabiliti dalla 
legge 30 luglio 1990, n. 12 (G.U. n. 
181 del 4/8/90, p. 3) in merito al re- 
cepimento, non ancora giunto a ter- 
mine, di direttive sulla tutela dalle ra- 
diazioni ionizzanti. 

L'articolo 42, concernente la diret- 
tiva n. 89/686/CEE sui dispositivi di 
protezione indiduale (DPI), precede 
tutta una serie di disposizioni succes- 
sive in materia di sicurezza e salute 
dei lavoratori. Si parte dai criteri di 
delega per il recepimento della 
direttiva-quadro n. 89/391/CEE per 
poi passare in rassegna tutte e sette 
le direttive emanate tra il 1989 e il 

1990 in attuazione della prima. Fer- 
mo restando il principio secondo il 
quale prevale la legge nazionale là 


dove fissa livelli di protezione più fa- 
vorevoli per i lavoratori (e le norma- 
tive italiane in materia sono tra le più 
avanzate d'Europa), occorrerà stabi- 
lire obblighi generali e responsabili- 
tà per l'attuazione e l'osservanza del- 
le misure di sicurezza, definire le for- 
me organizzative a livello aziendale 
e di cooperazione fra lavoratori, det- 
tare disposizioni generali sull'impie- 
go dei mezzi personali di protezione, 
indicare le caratteristiche e le funzio- 
ni dei servizi sanitari e di pronto soc- 
corso aziendale ecc. 

Gli articoli 44 e 45, conclusivi del 
capo V, riguardano l'ambiente e fis- 
sano i criteri per l'attuazione, da un 
lato, di due direttive del 1989 relati- 
ve alle sostanze e ai preparati peri- 
colosi, e dall’altro, della direttiva n. 
90/313/CEE sul diritto riconosciuto a 
chiunque di accedere alle informa- 
zioni in campo ambientale detenute 
dalle pubbliche autorità. 

Il capo VI è relativo alla sanità ve- 
terinaria, mentre il successivo capo 
VII riguarda i prodotti alimentari, un 
settore nel quale si avverte come 
prioritaria l'esigenza di tutelare il con- 
sumatore anche attraverso un'infor- 
mazione costante, completa e ve- 
ritiera. 

Le direttive menzionate sono le se- 
guenti: la n. 88/344/CEE sull'impie- 
go di solventi da estrazione: le diret- 
tive n. 88/658/CEE, 89/227/CEE e 
8B9/437/CEE relative alla produzione 
e alla commercializzazione dei pro- 
dotti a base di carne e degli ovopro- 
dotti; la n. 89/397/CEE, concernen- 
te i controlli sugli alimenti che do- 
vranno essere effettuati allo stesso 
modo sui prodotti destinati al merca- 
to interno e su quelli destinati all’e- 

i sportazione. 

Gli articoli 53, 54 e 55 si occupa- 
no più specificatamente di formaggi, 
burro e margarine. A seguito di va- 
rie pronunce rese dalla Corte di Giu- 
stizia, si vieta la prescrizione di un 
contenuto minimo di grasso nei for- 
maggi, tranne per quelli a denomina- 
zione d'origine o a denominazione ti- 
pica (legge 10 aprile 1954, n. 125). 
Tuttavia se il formaggio è « magro » 
(con meno del 20% di grassi) o « /eg- 
gero » (con grasso compreso tra il 20 
e il 35%), l'etichetta dovrà informa- 
re il consumatore. Analoghe dispo- 
sizioni riguardano il burro e le mar- 


Gli articoli 56 e 57 provvedono a 
modificare direttamente alcune di- 
sposizioni di legge concernenti i ri- 
levatori di grassi e i dolcificanti. Va- 
le forse la pena dire che quest’ulti- 
ma categoria di prodotti è allo studio 
presso le istituzioni comunitarie da- 
to che è in corso di adozione una di- 
rettiva ad hoc che mira a mettere or- 
dine in un settore di mercato di di- 
mensioni notevoli, ma che finora non 
ha ricevuto adeguata regolamen- 
tazione. 

Oltre alla norma che prevede san- 
zioni per chi viola le norme di etichet- 
tatura del miele, così come modifica- 
te dalla Comunitaria '90, il capo si 
chiude con due articoli (60 e 61) sul- 
l'uso delle denominazioni d'origine 
per particolari tipi di prosciutto (Par- 
ma, San Daniele, Modena, Berico- 
euganeo) nonché per il salame « di 
Varzi ». 

Il capo VII dedicato alla « produzio- 
ne industriale » definisce, all’art. 62, 
i criteri di delega per l'attuazione del- 
la direttiva n. 89/104/CEE sui marchi 
di impresa, a causa della decisione 
comunitaria di prorogare di un anno, 
cioè fino alla fine del 1992, il termi- 
ne della sua attuazione. 

| seguenti articoli 63 e 64 conferi- 
scono al Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato la com- 
petenza, da un lato, ad adottare le di- 
sposizioni che vincolino 'ENEL ad 
osservare gli obblighi comunitari in 
materia di contratti sulle condizioni di 
transito di energia elettrica tra le 
grandi reti (direttiva n. 90/457/CEE); 
dall'altro, a stabilire le modalità ap- 
plicative della direttiva n. 
90/377/CEE concernente la traspa- 
renza dei prezzi al consumatore fina- 
le industriale di gas e di energia elet- 
trica, in special modo con riguardo 
agli obblighi informativi cui devono 
sottostare gli enti erogatori. 

L'art. 65 infine stabilisce i criteri di 


delega per l'attuazione di due diret- 
tive (n. 85/536/CEE e 87/441/CEE) 
miranti ad ottenere un risparmio di 
greggio mediante l’impiego di parti- 
colari miscele di benzina contenenti 
composti ossigenati organici in per- 
centuali determinate. 

E siamo al capo IX « Trasporti e te- 
lecomunicazioni ». L’art. 66 modifica 
il T.U. sulla circolazione stradale, 
adeguando alle normative CEE la 
parte riguardante lo spessore mini- 
mo degli intagli del battistrada, men- 
tre gli articoli 67 e 68 recano attua- 
zione alla direttiva del Consiglio n. 
90/398/CEE relativa all’utilizzazione 
di veicoli noleggiati senza conducen- 
te per il trasporto di merci su strada. 

Gli ultimi quattro articoli si colloca- 
no nel campo delle telecomunicazio- 
ni e provvedono a fissare i criteri per 
il recepimento di tutta una serie di re- 
centi direttive: la n. 90/387/CEE, 
direttiva-quadro sulla istituzione del 
mercato interno per i servizi di tele- 
comunicazione mediante la fornitu- 
ra di una rete aperta (ONP); la n. 
89/336/CEE sulla compatibilità elet- 
tromagnetica; la n. 90/544/CEE che 
impone alcune modifiche al decreto 
italiano di approvazione del piano na- 
zionale di ripartizione delle radiofre- 
quenze, allo scopo di individuare le 
frequenze da destinare al servizio 
pubblico paneuropeo di radioavviso 
terrestre; infine la n. 90/388/CEE che 
mira ad aprire il mercato dei servizi 
di telecomunicazione. 

Degli ultimi due capi, X e XI (« re- 
lazioni finanziarie con le Comunità 
europee » e « Disposizioni finali ») va- 
le la pena semplicemente segnalare 
il fatto che per il reato di acquisizio- 
ne indebita di contributi FEOGA, se 
di importo superiore a 20 milioni, è 
prevista la reclusione da 6 mesi a 3 
anni. 
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garine. Ricordiamo che, contraria- 
mente a quanto si è spesso indotti a 
pensare (le etichette dovrebbero pe- 
rò fornire tutte le indicazioni del ca- 
so), la margarina non necessaria- 
mente è a esclusiva base vegetale, 
ma può contenere anche grassi ani- 
mali purché diversi dal burro e dai 
grassi suini. 
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ATTUALITA’ 


COME FUNZIONANO 
LE COMUNITA’ MONTANE? 


Il FORMEZ avvia un'indagine su scala nazionale 


a proposta di ricerca scatu- 
tisce direttamente dalle con- 
clusioni di una precedente 
indagine, già effettuata dal 

FORMEZ, sulle tecnostrutture del- 

le Comunità montane meridionali. 

Si è infatti constatato come sia ne- 
cessario, per una migliore compren- 
sione del funzionamento complessi- 
vo dell'Ente Comunità montana e, di 
conseguenza, per una più efficace 
calibratura dell’azione formativa ver- 
so queste istituzioni: 

- indagare tutte le Comunità monta- 
ne nel loro insieme e non limitare 
le osservazioni alla sola realtà me- 
ridionale; 

- limitare il numero delle variabili in- 
dagate, al fine di avere un elevato 
numero di risposte in grado di va- 
lidare i risultati conseguiti; 

- centrare le indagini sull'aspetto or- 
ganizzativo. 

Attraverso la ricerca, la cui durata 
complessiva è fissata in 14 mesi, si 
intende pervenire ad una approfon- 
dita conoscenza dell'attuale organiz- 
zazione interna delle Comunità mon- 
tane nelle diverse realtà nazionali 
(Nord, Centro, Mezzogiorno) al fine 
di individuare le necessarie azioni di 
riordino delle procedure e degli uffi- 
ci per il funzionamento efficace ed ef- 
ficiente degli Enti stessi, ciò anche 
per una più efficace calibratura del- 
l'azione formativa del FORMEZ. 

I risultati della ricerca dovranno in- 
| fatti essere idonei a costituire la ba- 
! se per la messa a punto di un orga- | 
nico progetto di intervento fomativo 
rivolto alla riqualificazione del perso- 
nale ed, eventualmente, alla forma- 
zione di nuove figure professionali. 

In ordine ai contenuti della ricerca, 
si indagherà sulla rispondenza, qua- 
litativa e quantitativa, dell’attuale fi 
struttura organizzativa (personale, 
uffici, procedure, capacità di spesa, | 
ecc.) degli Enti in rapporto ai compi- 
ti e alle deleghe loro attribuiti dalle 
leggi nazionali e dalle differenti nor- 
mative regionali, per pervenire all'in- 


Nel corso di una riunione pres- 
so la sede del FORMEZ di Napoli 
(Centro di formazione e studi per il 
Mezzogiorno), svoltasi il 31 marzo, 
è stato dato l'avvio ad un progetto 
di ricerca inerente l’attuale realtà 
organizzativa e funzionale delle 
337 Comunità montane operanti in 
Italia. 

L'incontro, presieduto dal prof. 
Saturnino del FORMEZ ed al qua- 
le hanno partecipato i componenti 
del Comitato tecnico scientifico al- 
l’uopo costituito, presente per l’UN- 
CEM il dr. M. Bella, ha consentito 
un primo esame delle modalità pro- 
cedurali e degli obiettivi che si in- 
tende perseguire con l'indagine. 


e ———_ ELL TIIIIIIITI: 


dividuazione di un modello organiz- 
zativo ottimale da proporre, anche al- 
la luce della legge 142/90. 

La relazione finale di ricerca si ba- 
serà solo sui dati dei questionari che 
saranno rimessi spontaneamente al 
FORMEZ dalle Comunità montane 
interessate, escludendosi comunque 
l’uso di intervistatori per integrare il 
numero delle risposte. 


costante azione di sensibilizzazione 


rio d'indagine. 


L'UNCEM assicurerà a tal fine una 


nei confronti degli Enti onde solleci- 
tare la compilazione del questiona- 


Il questionario d'indagine sarà pre- 
disposto dal FORMEZ nel rispetto 


delle indicazioni del Comitato tecni- 

co scientifico. 

Il FORMEZ provvederà altresi alla 
spedizione del questionario ed alla 
raccolta di quelli compilati. 

AI Comitato tecnico scientifico, 
coordinato dal prof. A Saturnino, par- 
teciperanno un rappresentante del- 
l’UNCEM, i proff. P. Ciarlo, C. Quin- 
tano, M. Scudiero e il dr. E. Racca 
con compiti di indirizzo e verifica del- 
l'attività di ricerca, in particolare: 
a) calibratura degli obiettivi e dei 

contenuti della ricerca; prime in- 

dicazioni per la messa a punto del 
questionario; 

b) analisi della bozza di questiona- 
rio, suggerimenti ed approvazio- 
ne del questionario definitivo; 

c) analisi della preelaborazione dei 
dati e proposte di nuove elabora- 
zioni ed incroci; 

d) analisi della bozza del rapporto fi- 
nale di ricerca e suggerimenti di 
integrazione; 

e) approvazione del rapporto finale 
di ricerca. 

Alle riunioni del CTS relative ai 
punti a), b) e c) parteciperà anche la 
dr.ssa R. Castellano incaricata di ela- 
borare i questionari d’indagine. 

Sin d'ora le Comunità montane so- 
no vivamente invitate a compilare 
con cura i questionari ed a restituirli 
rapidamente al FORMEZ, in modo da 
conferire organicità e completezza 
all'importante indagine avviata. = 


ECONOMIA MONTANA 


Attilio Salsotto 


RISPARMIO ENERGETICO E 
PROTEZIONE DELL'AMBIENTE 


a legge 9 gennaio 1991 


n° 10, che reca norme per | 


l'attuazione del Piano ener- 

getico e di sviluppo delle 

fonti rinnovabili di energia, non 

può essere considerata soltanto 

provvedimento di natura economica. 

Si tratta, infatti, di un documento 
articolato con diverse finalità: 


— la prima è quella di migliorare i 


processi di trasformazione dell'ener- 
gia e di promozione del risparmio 
energetico 

— la seconda di confermare in ma- 


teria specifiche competenze alle Re- Mi 


gioni, assegnando loro un ruolo pro- 


grammatorio, con l’individuazione É 


dei bacini energetici ed un ruolo ese- 
cutivo nel predisporre il piano rego- 
latore relativo all'uso delle fonti rin- 
novabili di energia e la concessione 
e la erogazione dei contributi 


— la terza di inserire correttamente | 


il nostro paese nel piano di lavoro 


previsto dal programma comunitario ks 


che è definito come «Carta europea 
dell'energia» e che prevede il trasfe- 


rimento dei poteri di programmazio- fl 
ne energetica alle istituzioni comuni- È 


tarie con l'impegno diretto della CEE 
— la quarta di migliorare le condizio- 


ni di compatibilità ambientale dell’u- È 


tilizzo dell'energia a parità di servi- 
zio reso e di qualità della vita. 
Però, mentre le prime finalità han- 
no trovato ampio spazio di trattazio- 
ne in convegni e su riviste specializ- 
zate, poco è stato detto, ma soprat- 
tutto poco è stato scritto nella legge 
sull'aspetto per così dire «ecologico», 
peraltro ricordato nell'articolo 1 che 
definisce le finalità e l’ambito di ap- 
plicazione della legge stessa. 
Invece proprio quest'ultimo aspet- 
to sembra non del tutto secondario, 
perche la difesa dell'ambiente deve 
essere considerata, come già avvie- 
ne in altri paesi a tecnologia avanza- 
ta, la condizione primaria per rego- 
lamentare la stessa qualità dell’inte- 
ro sviluppo generale delle comunità. 
Lo strumento di attuazione di que- 


sta normativa che si definisce con il 
termine di Valutazione di impatto am- 
bientale (VIA) è invece, per quanto ri- 
guarda l'Italia, piuttosto carente. 
Infatti, mentre l'art. 6 della legge 
n. 349/86 istitutiva del Ministero del- 
l'ambiente stabiliva chiaramente che 
il Governo avrebbe dovuto presenta- 
re al Parlamento il disegno di legge 
relativo all'attuazione delle direttive 
comunitarie in materia di impatto am- 
bientale, nel termine di sei mesi dal- 
l'entrata in vigore della legge, in real- 
tà sono stati promulgati in proposito 
due decreti da parte del Presidente 
del Consiglio dei Ministri nel 1988 
che riguardano: il primo (del 10 ago- 
sto), la regolamentazione delle pro- 


ls 


nunce di compatibilità ambientale 
con l'indicazione delle categorie del- 
le opere sottoposte alla procedura di 
valutazione ed il secondo, (del 27 di- 
cembre) le norme tecniche per la re- 
dazione degli studi di impatto am- 
bientale e la formulazione del giudi- 
zio di compatibilità. 

Secondo alcuni trattatisti la norma- 
tiva sarebbe insufficiente, perché 
mancherebbe una protezione di ca- 
rattere assoluto degli interessi che la 
VIA avrebbe voluto tutelare. Non si 
attribuisce il principio del silenzio- 
rifiuto alla pronuncia del Ministro del- 
l’ambiente e si conferisce uno scar- 
so peso istituzionale in materia alle 
Regioni. 


Ma, a parte le diatribe dottrinarie, 
che forse la stessa legge avrebbe po- 
tuto definire anche sul piano giuridi- 
co, resta il fatto che il problema am- 
bientale è visto dalla legge in modo 
molto marginale ed indiretto all'art. 
12, dove si accenna alla possibilità 
di ammettere ai contributi «sistemi 
utilizzabili le fonti rinnovabili di ener- 
gia solare, finalizzati a migliorare la 
qualità dell'ambiente ed in particola- 
re la potabilizzazione dell'acqua». 

L'ambiente, come si sa, è un be- 
ne molto complesso e molto esteso 
che non può essere oggetto di limi- 
tazione né per quanto riguarda le 
fonti di energia, né per quanto riguar- 
da i suoi elementi costitutivi. 

L'acqua è sicuramente un fattore 
importante, ma il suo valore quanti- 
tativo e patrimoniale può essere di- 
rettamente influenzato dall'intero 
ecosistema nel quale si identifica più 
propriamente il concetto naturalisti- 
co di ambiente. E l'ecosistema non 
è definibile con un numero o con una 
serie, ma è una risultante di intera- 
zioni continue fra componenti fisiche 
e componenti biologiche che carat- 
terizzano un determinato luogo e che 
sono dotate di uno specifico potere 
di autoregolazione, tendendo natu- 
ralmente verso forme di equilibrio di- 
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namico che in natura avviene gene- 
ralmente in senso positivo. 

Purtroppo di questi argomenti non 
si colgono riferimenti di nessun ge- 
nere nel testo della legge. C'è solo 
da augurarsi che le Regioni, nell’ap- 
plicare le norme che definiscono i cri- 
teri generali per la costruzione e la 
ristrutturazione degli impianti, in ap- 
plicazione dell'art. 4, si avvalgano 
non solo di esperti energetici, ma an- 
che di esperti ecologici. 

Il problema è particolarmente de- 
licato nei territori montani dove esi- 
stono infatti, singolari tipi di ecosiste- 
mi forestali che hanno peculiari ca- 
ratteristiche costitutive e funzionali. 

Si tratta di organizzazioni ecosiste- 
miche complesse formatesi con pro- 
cessi evolutivi secolari, in parte con- 
dizionate anche da comportamenti 
antropici di varia natura ed intensi. 
tà, che hanno valenze non facilmen- 
te delimitabili in senso geografico. Si 
pensi ad esempio alla funzione svol- 
ta dalla copertura forestale nella re- 
golamentazione del ciclo dell'acqua: 
la difesa idrogeologica delle pendi- 
ci, la regolamentazione dei deflussi, 
la perennità delle sorgenti, l’arricchi- 
mento dei serbatoi di riserva nei ter- 
ritori di alta quota dove la presenza 
della vegetazione forestale si fa più 
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rada, meno compatta e più condizio- 
nata da avverse condizioni am- 
bientali. 

La storia ha dimostrato senza ri- 
serva alcuna quanto sia perdente la 
componente tecnologica rispetto a 
quella ecologica nello spazio tem- 
porale. 

Si possono citare i casi dell’Amian- 
tifera di Balangero in Piemonte e 
quello dell’Acna di Cengio in Liguria, 
i cui stabilimenti sono destinati en- 
trambi alla definitiva chiusura. Una 
miope politica programmatoria ave- 
va infatti attribuito una prevalente, se 
non esclusiva, importanza al fattore 
economico (anche adottando criteri 
tecnologici per il risparmio energeti- 
co), sottovalutando colpevolmente i 
più elementari accorgimenti di tute- 
la dell'ambiente nelle sue compo- 
nenti biogeoecologiche e le gravi for- 
me di impatto esercitate dalle lavo- 
razioni industriali. Risparmiare ener- 
gia è difficile perché occorre interve- 
nire non tanto sulla pubblicità, ma ef- 
fettuare interventi innovativi sui pro- 
dotti e sui processi produttivi; conser- 
vare e proteggere efficacemente 
l’ambiente è impossibile se non si va- 
lutano adeguatamente tutti gli ele- 
menti che compongono l'eco- 
sistema. m 
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LEGISLAZIONE 


AGGIORNATA LA DISCIPLINA 
PER LEROGAZIONE DEI MUTUI 
DELLA CASSA DEPOSITI E PRESTITI 


L’Istituto ha inoltre diramato una nota di chiarimento sui contenuti del decreto 


on decreto del Ministro del 

Tesoro datato 1° marzo 

1992 (Gazzetta Ufficiale n. 65 

del 18/3/92) è stata integrata 

e modificata la disciplina inerente 

la concessione, garanzia ed eroga- 

zione dei mutui della Cassa depositi 

e prestiti, le cui norme erano state 

aggiornate per l’ultima volta nel 
1985. 

Il provvedimento è motivato, tra 

l'altro, dalle novità introdotte dalla 

legge n. 142/90 sul nuovo ordina- 


per la finanza locale ’92 


mento delle Autonomie locali. 

Ne pubblichiamo di seguito il testo 
integrale ad utile informazione delle 
Amministrazioni decentrate. 

Il 3 aprile, inoltre, la Cassa dd.pp. 
ha fatto pervenire anche all’UNCEM 
una nota di chiarimenti in ordine a ta- 
lune norme contenute nell'art. 20 
della legge n. 412/91, in materia di 
finanza pubblica, e nel nuovo testo 
del D.L. n. 233/92 (ex D.L. n. 11/92) 
per la finanza locale. Ne pubblichia- 
mo il contenuto integralmente. 


Decreto 1° marzo 1992 


Nuove norme relative alla concessione, garanzia ; 
ed erogazione dei mutui della Cassa depositi e prestiti 


IL MINISTRO DEL TESORO 


Visto il testo unico delle leggi ri- 
guardanti la Cassa depositi e presti- 
ti, approvato con regio decreto 2 gen- 
naio 1918, n. 453, e successive mo- 
difiche ed integrazioni; 

Visto il regolamento di esecuzione 
del suddetto testo unico, approvato 
con decreto luogotenenziale 23 mar- 
zo 1919, n. 1058; 

Visto il terzo, quarto e quinto com- 
ma dell'art. 19 della legge 8 gennaio 
1979, n. 3; 

Vista la legge 13 maggio 1983, n. 
197; 

Vista la legge 8 giugno 1990, n. 
142; 

Ritenuta la necessità di integrare 
e modificare le norme relative alla 
concessione, garanzia ed erogazio- 
ne dei mutui della Cassa depositi e 
prestiti di cui al precedente decreto 
ministeriale Tesoro 1° febbraio 1985; 

Vista la delibera del consiglio di 
amministrazione della Cassa depo- 
siti e prestiti in data 28 novembre 
1991; 

Vista la delibera della commissio- 
ne parlamentare di vigilanza sulla 
Cassa depositi e prestiti in data 5 feb- 
braio 1992; 


Decreta: 


Art. 1 
Oggetto dei mutui 


1.1! mutui della Cassa depositi han- 
no sempre specifica destinazione e 
possono avere per oggetto: 

a) la costruzione di opere pubbli- 
che, da acquisire al patrimonio o al 
demanio dell'ente mutuatario; 

b) la ristrutturazione o la manuten- 
zione straordinaria dei beni demania- 
li o patrimoniali dell'ente mutuatario, 
purché destinati ad uso pubblico; 

c) l'acquisizione di immobili, a con- 
dizione che siano già costruiti e che 
vengano destinati ad uso pubblico; 

d) l'acquisizione di aree da desti- 
nare al rimboschimento, verde ed in- 
sediamenti produttivi o abitativi; 

e) l'acquisto e la realizzazione di 
attrezzature dirette alla fruibilità del- 
l'opera finanziata della Cassa; 

N) l'acquisto di beni mobili costi- 
tuenti la dotazione base per gli edifi- 
ci scolastici, gli uffici, le case di ripo- 
so, purché sia contestuale alla co- 
struzione ed all'acquisto dell’opera fi- 
nanziata dalla Cassa; 

9g) l'acquisto di mezzi di trasporto 
e di automezzi speciali, destinati ai 
servizi dell'ente mutuatario; 
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h) gli interventi compresi negli ac- 
cordi di programma di cui all’art. 27 
della legge 8 giugno 1990, n. 142; 

i) altre finalità previste da leggi 
speciali. 


Art. 2 
Limitazioni al finanziamento 


1. Nell’importo da ammettere a 
mutuo potranno essere previste, in 
aggiunta a quello dei lavori e delle 
forniture, esclusivamente spese per: 

a) l'acquisizione di aree; 

b) la progettazione esecutiva, la di- 
rezione ed il collaudo dei lavori; 

c) le prospezioni geognostiche; 

d) 'I.V.A. 

2. Il fimanziamento della Cassa è 
precluso qualora i lavori siano stati 
appaltati, o gli acquisti ordinati, an- 
teriormente alla data di concessione 
del corrispondente mutuo, in quan- 
to atti nulli ai sensi dell’art. 55, quin- 
to comma, della legge 8 giugno 
1990, n. 142. 

3. Qualora l'ente mutuatario inten- 
da alienare un immobile costruito o 
acquisito con mutuo della Cassa de- 
positi e prestiti l'ente deve preliminar- 
mente provvedere all’estinzione del 
residuo debito. 


Art. 3 
Importo dei mutui 


1. L'importo dei mutui concedibili 
è determinato in corrispondenza: 

a) per le opere: delle risultanze dei 
quadri economici dei progetti appro- 
vati e degli altri costi di cui al prece- 
dente art. 2; 

b) per l'acquisizione di immobili: 
del valore riconosciuto dagli organi 
tecnici; 

c) per l'acquisizione di automezzi, 
attrezzature e mobili: dei preventivi 
di spesa. 

2. L'importo dei mutui relativi a pe- 
rizia di variante e/o suppletiva dei 
progetti approvati, non dipendente 
da revisione od aggiornamento prez- 
zi, non può superare il trenta per 
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cento dell'importo progettuale origi- 
nario, al netto dell'eventuale ribasso 
o aumento d'asta. 


Art. 4 
Atti istruttori 


1. L'istruttoria preliminare delle ri- 
chieste di mutuo ha inizio con l’ac- 
quisizione degli atti di cui al primo 
comma del precedente art. 3. 

2. | progetti esecutivi dei lavori do- 
vranno essere approvati dai compe- 
tenti organi, secondo le normative 
statali e regionali in data non ante- 
riore ad un anno da quella della do- 
manda di finanziamento; qualora 
detto termine fosse superato dovrà 
procedersi all’aggiornamento dei co- 
sti ai sensi dell’art. 8 della legge 10 
dicembre 1981, n. 741. 

3. La competenza al rilascio di tut- 
te le attestazioni necessarie ai fini 
istruttori è attribuita al segretario, o 
all'organo corrispondente dell'ente 
mutuatario. 

4. Ogni volta che la pubblicità del- 
le gare relative ai lavori viene effet- 
tuata attraverso la pubblicazione del- 
l'estratto del bando sui quotidiani do- 
vrà essere indicato: « Opera finanzia- 
ta dalla cassa depositi e prestiti con 
i fondi del risparmio postale ». 

5. Gli enti mutuatari sono tenuti a 
porre sul luogo dei lavori finanziati un 
cartello con la dicitura: « Opera finan- 
ziata dalla Cassa depositi e prestiti 
con i fondi del risparmio postale ». 

6. L'adesione di massima non co- 
stituisce impegno della Cassa alla 
concessione del relativo finan- 
ziamento. 

7. Per la formale concessione dei 
mutui, in base all'adesione di mas- 
sima, gli enti mutuatari dovranno 
produrre: 

a) copia della deliberazione del 
consiglio o organo corrispondente, 
esecutiva a tutti gli effetti di legge, re- 
lativa all'assunzione del mutuo ed al- 
la costituzione della garanzia; 

b) atto di delega regolamentare no- 
tificato al tesoriere dell’ente o altro 
documento costitutivo della ga- 
ranzia; 

c) attestazioni e certificazioni ri- 
guardanti i presupposti e la procedi- 
bilità dell'operazione; 

d) eventuali documenti integrativi. 


Art. 5 
Garanzie 


1. 1 mutui della Cassa depositi e 
prestiti possono essere garantiti: 

a) per i soggetti pubblici: nelle for- 
me previste dalla legge per i singoli 
enti mutuatari; 

b) per i soggetti privati: con idonee 
forme di garanzia reali o fidejussorie 


ovvero mediante delegazioni su pro- 
venti di servizi pubblici; 

c) con provvedimento di garanzia 
emesso in base a legge regionale, 
purché sia espressamente previsto 
in essa che, in relazione alla garan- 
zia prestata, la regione, nel caso di 
mancato pagamento della rata, da 
parte dell'ente mutuatario alla sca- 
denza stabilita, dietro semplice noti- 
fica della inadempienza e senza l'ob- 
bligo di preventiva escussione del 
debitore da parte della Cassa depo- 
siti e prestiti, provvederà al paga- 
mento della rata scaduta, aumenta- 
ta degli interessi per ritardato paga- 
mento, rimanendo sostituita all'ente 
mutuante, in tutte le ragioni di dirit- 
to, nei confronti dell'ente mutuatario. 

2. E consentito a comuni e provin- 
ce di rilasciare delegazioni di paga- 
mento a favore della Cassa depositi 
e prestiti, a garanzia di mutui richie- 
sti da altri enti mutuatari della Cas- 
sa stessa. 

3. Le delegazioni di pagamento so- 
no sempre rilasciate « pro so/vendo » 
e non « pro soluto », pur rimanendo 
il tesoriere, in forza delle delegazio- 
ni, costituito come debitore principa- 
le delle rate di ammortamento nei 
confronti della Cassa depositi e 
prestiti. 


Art. 6 
Contributi statali o regionali 


1. La garanzia dei mutui da parte 
degli enti mutuatari può essere so- 
stituita, in tutto o in parte, dalla ces- 
sione di contributi in annualità, con- 
cessi dallo Stato o dalle regioni per 
favorire l'esecuzione delle opere 
pubbliche. 

2. | contributi possono essere ac- 
cettati esclusivamente se questi sia- 
no ceduti irrevocabilmente alla Cas- 
sa, con decorrenza e durata pari al- 
l'ammortamento del corrispondente 
mutuo. 

3. La Cassa depositi e prestiti ri- 
mane estranea ai rapporti intercor- 
renti tra ente contributore ed ente be- 
neficiario in dipendenza della cessio- 
ne del contributo ai sensi dei prece- 
denti commi. 

4. Con le medesime condizioni e 
limitazioni la Cassa depositi e prestiti 
potrà scontare le annualità o seme- 
stralità di contributo, concedendo al- 
l'ente beneficiario un mutuo pari al 
valore delle annualità stesse. 


Art. 7 
Modalità d'ammortamento 


1. |] mutui sono ammortizzabili in 
un periodo non superiore a venti an- 
ni, mediante semestralità costanti, 
comprensive di capitale ed interes- 
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se, decorrenti dal 1° gennaio suc- 
cessivo alla data di concessione dei 
mutui stessi. 

2. Nel caso di concorso totale o 
parziale nell’ammortamento dei mu- 
tui, da parte dello Stato o delle regio- 
ni, la rata potrà essere annuale. 


Art. 8 
Interessi attivi, passivi e recupero 
coattivo 


1. Sulle somme erogate in conto 
mutuo, anteriormente alla data di ini- 
zio dell'ammortamento, sono dovuti 
gli interessi, al medesimo saggio di 
concessione, dalla data dei manda- 
to al 31 dicembre successivo. 

2. Gli interessi di preammortamen- 
to sono corrisposti dagli enti mutua- 
tari, unitamente alla prima rata di am- 
mortamento del mutuo, cui si riferi- 
scono, ed il loro importo sarà grava- 
to degli ulteriori interessi, per un se- 
mestre, al medesimo tasso di con- 
cessione sulla somma dovuta. 

3. Salvo norme speciali, in corri- 
spondenza delle somme rimaste da 
erogare sui mutui in ammortamento 
viene annualmente retrocessa agli 
enti pagatori parte della rata di am- 
mortamento parametrata ad un sag- 
gio di interesse pari a quello vigente 
per i depositi volontari. 

4. Gli interessi di mora da applica- 
re al tesoriere dell'ente mutuatario in 
caso di ritardato o mancato versa- 
mento delle rate dei mutui concessi 
dalla Cassa depositi e prestiti sono 
pari al tasso vigente per i mutui au- 
mentato di una percentuale determi- 
nata periodicamente con decreto del 
Ministro del tesoro, sentito il consi- 
glio di amministrazione della Cassa, 
in misura non superiore al tasso uf- 
ficiale di sconto. 

5. Sulle somme dovute alla Cassa 
depositi e prestiti per qualsiasi cau- 
sa, in caso di ritardato versamento 
devono essere corrisposti gli interes- 
si, dal giorno successivo alla scaden- 
za del termine sino a quello del pa- 
gamento, ad un tasso pari a quello 
vigente per i mutui aumentato di una 
percentuale determinata periodica- 
mente con decreto del Ministro del 
tesoro, sentito il consiglio di ammi- 
nistrazione della Cassa, in misura 
non superiore al tasso ufficiale di 
sconto. 

6. Per il recupero dei crediti di mo- 
ra o delle somme dovute, oltre a pro- 
cedere direttamente contro i debito- 
ri, la Cassa può estinguere i debiti 
scaduti ed i loro accessori mediante 
trattenuta sui crediti a qualsiasi tito- 
lo degli enti mutuatari. 


Art. 9 
Devoluzione 


1. È consentito l’utilizzo, in tutto o 
in parte, dei mutui concessi, per fi- 
nalità diverse da quelle originarie, a 
condizione che: 

a) si tratti di interventi finanziabili 
ai sensi dell'art. 1 del presente 
decreto; 

b) rimangano invariate le condizio- 
ni dell'ammortamento; 

c) venga acquisita la dicharazione 
concernente la mancata realizzazio- 
ne dell'intervento, oggetto della con- 
cessione originaria se si tratta di de- 
voluzione totale, ovvero di regolare 
accertamento dell'economia, in ca- 
so di devoluzione parziale. 

2. Non è consentita la devoluzio- 
ne di residui inferiori all'importo che 
verrà periodicamente determinato 
dal consiglio di amministrazione. 


Art. 10 
Estinzione anticipata dei mutui 


1. AI di fuori di quanto previsto dal 
comma 8 del precedente art. 2, è in 
facoltà dell'ente mutuatario estingue- 
re anticipatamente il mutuo contrat- 
to, mediante corresponsione del re- 
siduo debito. 


Art. 11 
Concessione di mutui 


1. La concessione dei mutui viene 
proposta dal direttore generale al 
consiglio di amministrazione, valuta- 
te le risultanze istruttorie. 

2. In base agli elenchi delle ope- 
razioni deliberate dal consiglio di am- 
ministrazione, il direttore generale 
provvede alla formale concessione 
dei singoli mutui, mediante proprie 
« Determine », le quali, a tutti gli ef- 
fetti, valgono come decreto di con- 
cessione. 


Art. 12 
Erogazione in conto mutui 


1. | mutui sono somministrati, in 
una o più volte, in relazione alla spe- 
sa effettuata dai mutuatari, su spe- 
cifica richiesta del rappresentante le- 
gale dell'ente, corredata dei docu- 
menti giustificativi, vistati dal capo 
dell'ufficio tecnico 0, per gli enti 
sprovvisti di tale ufficio, dal direttore 
dei lavori. 

2. | documenti giustificativi della 
spesa, di cui al precedente comma, 
consistono ne: 

a) per i lavori e relativa revisione 
prezzi: « il certificato di pagamento » 
rilasciato con riferimento allo « stato 
di avanzamento lavori » o al « com- 
puto revisionale »; , 

b) per i lavori dati « in concessio- 
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COSTITUITA LA DIGITAL EQUIPMENT ENTERPRISE 
(DEE) S.p.A. 


E stata recentemente costituita in Italia la Digital Equipment (DEE) 
S.p.A., una società interamente controllata dalla Digital Equipment S.p.A. 
che opererà nel mercato delle soluzioni informatiche per la piccola e me- 
dia azienda. 

Altre società DEE sono state costituite dalla Digital nei principali pae- 
si europei, fra cui Francia, Germania, Gran Bretagna, Belgio, Olanda, 
Austria, Spagna. 

La Digital Equipment Enterprise (DEE) S.p.A., che sarà pienamente 
operativa dal 1° luglio prossimo, comprenderà le strutture commerciali 
e di servizio precedentemente inserite nell'organizzazione Digital per i 
canali indiretti e nella ex divisione informatica della Philips, per la quale 
sono state completate le procedure di definitiva acquisizione. 

Il mercato indirizzato dalla Digital Equipment Enterprise è quello delle 
piccole e medie aziende che in prevalenza è servito dalle reti dicommer- 
cializzazione indirette a valore aggiunto (VAR) e dalle reti di distribuzione. 

Si tratta di un mercato che, in Europa, è stimato essere attorno ai 17 
miliardi di dollarifanno e che richiede ai fornitori un approccio commer- 
ciale e di servizio fondamentalmente diverso rispetto alle grandi impre- 
se e organizzazioni. Le esigenze della piccola e media azienda fanno 
riferimento innanzitutto a una soluzione applicativa facilmente persona- 
lizzata, con forte attenzione al costo e alla garanzia di un adeguato livel- 
lo di servizi post-vendita. 

L'offerta Digital per la piccola e media impresa, che comprende solu- 
zioni aperte sia in ambiente VAX/Open VMS sia in ambiente RISO/UL- 
TRIX, è già oggi in grado di soddisfare pienamente le esigenze di que- 
sto mercato, in termini di funzionalità e di prezzo/prestazioni, con un cor- 
redo di applicazioni disponibili per i varisegmenti merceologici verticali. 

Con la creazione di Digital Equipment Enterprise (DEE), l'offerta di 
soluzioni Digital verrà proposta con un'organizzazione commerciale e 
di servizio dedicate e operanti secondo le regole di questo mercato. In 
questo contesto verrà ulteriormente potenziata la rete dei Value Resel- 
lers (VAR), la cui presenza sul territorio sarà affiancata da una serie di 
supporti creati appositamente da Digital per contribuire al successo dei 
propri partner.'Fra questi, la rete EDI a valore aggiunto IVAN, già opera- 
tiva, che consente il collegamento on-line per ottenere informazioni in 
tempo reale sui prodotti e sulle quotazioni, per inoltrare e verificare lo 
status delle ordinazioni, per ottenere ogni tipo di aggiornamento. Saranno 
inoltre intensificate le iniziative promozionali e di marketing congiunto. 
Complessivamente, le persone impiegate nella Digital Equipment En- 
terprise saranno a regime circa 200. 

Amministratore Delegato della Digital Equipment Enterprise è Anto- 
nio Chiveri, precedentemente Direttore Commerciale Nord-Est della Di- 
gital Equipment S.p.A. 


ne » o appaltati « a corpo »o « a for- 
fait »: il certificato di pagamento e di- 
chiarazione del capo dell'ufficio tec- 
nico o del direttore dei lavori ai sen- 
si del comma 1 del presente artico- 
lo, che siano stati eseguiti lavori in 
misura non inferiore all'importo che 
viene richiesto; 

c) per le forniture: la fattura; 

d) per le competenze professiona- 
li: la parcella vistata dal competente 
ordine professionale; per gli incarichi 
affidati alle società di ingegneria, con 
esclusione delle competenze relati- 
ve alla progettazione: la fattura; 


d9 


e) per gli espropri: l'atto della com- 
petente autorità regionale o dell’au- 
torità delegata con legge regionale, 
che ordina il deposito o il pagamen- 
to dell'indennità, ovvero, l'atto di ac- 
cordo bonario; 

per l'acquisto di immobili e del- 
le aree: copia autentica del contrat- 
to preliminare o definitivo di compra- 
vendita redatto in forma pubblica, 
corredata della dichiarazione dell'uf- 
ficio tecnico erariale o del capo del- 
l'ufficio tecnico del mutuatario 0, per 
gli enti sprovvisti di tale ufficio, da pe- 
rizia giurata, attestante la congruità 
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del valore del cespite. 

Nell'ipotesi del contratto prelimina- 
re, deve essere data notizia alla Cas- 
sa della stipula del contratto definiti- 
vo, entro sei mesi dal pagamento 
della somma in conto mutuo. 

3. È sempre in facoltà della Cas- 
sa richiedere qualsiasi documento in- 
tegrativo, diretto ad accertare la le- 
gittimità della erogazione. 

4. Nei casi previsti dalle lettere c), 
d), e) ed f), in caso di mancanza del- 
l'ufficio tecnico, si prescinde dal vi- 
sto sugli atti. 

5. | mandati di pagamento vengo- 
no di norma emessi a favore dell’en- 
te mutuatario, con quietanza del ri- 
spettivo tesoriere, vidimata dal rap- 
presentanie dell'ente medesimo. 

6. Le erogazioni anticipate rispetto 
alla effettuazione della spesa, sono 
consentite esclusivamente nei limiti 
ed alle condizioni previste da legge. 

7.E in facoltà della Cassa sospen- 
dere ogni erogazione in conto mutuo, 
in caso di morosità. 


Art. 13 
Responsabilità 


1. Il rappresentante legale dell’en- 
te mutuatario è personalmente re- 
sponsabile nei confronti della Cassa 
depositi e prestiti, sia della corrispon- 
denza della domanda di erogazione 
allo scopo del mutuo, sia della tem- 
pestiva destinazione delle somme ri- 
scosse in conto mutuo agli aventi 
diritto. 

2. Il visto di cui al primo comma del 
precedente art. 12, costituisce, nei 
confronti della Cassa, attestazione 
della corrispondenza degli atti vistati, 
limitatamente alla parte tecnica, alla 
documentazione a suo tempo tra- 
smessa dall'ente mutuatario, per la 
concessione del relativo finan- 
ziamento. 

3. Il rappresentante legale dell’en- 
te è altresì tenuto ad accertare l’e- 
sposizione sul luogo dei lavori del 
cartello di cui al quarto comma del 
precedente art. 4. 


Art. 14 
Erogazioni sui finanziamenti parziali 


1. Salvo casi particolari, conse- 
guenti a normative di altri enti pub- 
blici, qualora il mutuo della Cassa 
non copra l'intera previsione di spe- 
sa risultante dagli atti di cui al primo 
comma del precedente art. 3, le ero- 
gazioni in conto mutuo non potran- 
no avere inizio se non previa dimo- 
strazione dell’intervenuto pagamen- 
to, da parte dell'ente mutuatario, del- 
l'intero importo differenziale. 

2. Nel caso di contribuzione regio- 
nale in conto capitale, per la sommi- 


nistrazione dei fondi, si farà riferi- 
mento alle modalità di erogazione del 
contributo. 

3. Nel caso di sconto di annualità 
di contributo statale o regionale, la 
somministrazione dei fondi potrà an- 
che essere effettuata « pro quota ». 


Art. 15 
Rinunce o revoche 


1. Nel caso di rinuncia o revoca del 
mutuo concesso, dipendente da 
qualsiasi causa non imputabile alla 
Cassa depositi e prestiti, verranno re- 
stituite all'ente mutuatario e agli 
eventuali enti contributori, le sole 
quote capitale ammortizzate al 31 di- 
cembre dell’anno nel quale sia stata 
inoltrata la rinuncia o comminata la 
revoca del mutuo. 


Art. 16 
Norme sostitutive 


1. Le norme contenute nel presen- 
te decreto modificano ed integrano 
quelle del capo secondo del titolo 
quarto del libro secondo del testo 
unico delle leggi riguardanti la Cas- 
sa depositi e prestiti, approvato con 
regio decreto 2 gennaio 1913, n. 453, 
e successive modificazioni; della se- 
zione seconda del titolo primo del li- 
bro secondo del relativo regolamen- 
to di esecuzione approvato con de- 
creto luogotenenziale 23 marzo 
1919, n. 1058, ad eccezione degli ar- 
ticoli 149, 173, 174, nonché i decreti 
ministeriali del 14 novembre 1979, 
18 dicembre 1979, 9 maggio 1981, 
30 novembre 1982. 

Il presente decreto verrà pubblica- 
to nella Gazzetta Ufficiale della Re- 
pubblica italiana. 

Roma, 1° marzo 1992 

Il Ministro CARLI 


Cassa depositi e prestiti: 


Disposizioni legislative per l’attività della Cassa 


depositi e prestiti 


Premessa 


Le disposizioni legislative emana- 
te dall'ottobre 1991, data della circo- 
lare generale della Cassa depositi e 
prestiti, ad oggi, hanno fatto valuta- 
re l'opportunità, in attesa della defi- 
nitiva conversione in legge del nuo- 
vo decreto della finanza locale, di 
pubblicare alcune brevi note di chia- 
rimento. 


1. Utilizzo economie all’interno di 
mutui concessi 


1.1 Mutui per leggi speciali 


L'art. 20 - 1° comma, della legge 
30/12/91, n. 412, che dovrebbe risol- 
vere numerose situazioni anomale, 
così recita: « /e economie verificate- 
si nella realizzazione di opere pub- 
bliche, finanziate con ricorso a mu- 
tui con ammortamento a carico del 
bilancio dello Stato in base a speci- 
fiche disposizioni legislative, posso- 
no essere utilizzate per lavori supple- 
tivi oppure di variante al progetto ori- 
ginario, previa autorizzazione del Mi- 
nistro competente, secondo le mede- 
sime procedure previste dalla legge 
di riferimento, entro un quinquennio 
dalla concessione del mutuo 
stesso ». 

Le perizie, relative agli interventi fi- 
nanziati in base a specifiche dispo- 
sizioni possono, perciò, essere ac- 
colte e finanziate nel rispetto delle 
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condizioni poste per l'utilizzo delle 
economie cioè, se accompagnate 
dall’autorizzazione del Ministro com- 
petente emessa, secondo le proce- 
dure della legge di riferimento, nei 5 
anni dalla concessione del mutuo. 

Si sottolinea che la procedura che 
segue riguarda le perizie che rientra- 
no nell'importo del mutuo, già con- 
cesso, per le quali, come previsto dal 
2° comma art. 20 citato, le perizie so- 
no considerate munite di copertura 
finanziaria ai sensi dell'art. 55 legge 
142. 

Qualora le perizie fossero superiori 
all'importo del mutuo si dovrà, per 
non incorrere nella nullità degli atti, 
attivare anche la procedura per la co- 
pertura finanziaria della spesa. 

Si esaminano ora le singole dispo- 
sizioni: 


1.1.a Legge 441/87 
Smaltimento rifiuti 


Le autorizzazioni alle perizie rife- 
rite ai progetti di cui all'art. 1 (progetti 
prioritari) e 1 bis (progetti di adegua- 
mento e potenziamento), secondo la 
procedura di cui alla legge 441/87, 
sono di competenza del Ministro del- 
l'Ambiente o suo delegato. 

Per l'art. 1 ter (progetti nuovi im- 
pianti) l'autorizzazione è di compe- 
tenza regionale (Presidente della 
Giunta o suo delegato). 


1.1.b Legge 65/1987 e 289/1989 
Impianti sportivi 


Le perizie, relative agli interventi di 
cui all’art. 1 lett. b) approvati con de- 
creto del Ministro del Turismo e Spet- 
tacolo o con atto provinciale per le 
province autonome, dovranno esse- 
re approvate con lo stesso atto. 

Per la lett. c) l'atto è di competen- 
za regionale (delibera della giunta). 

Si darà corso al finanziamento do- 
po l'acquisizione dell’atto di cui so- 
pra e della dichiarazione sull’acqui- 
sizione del parere del CONI. 


1.1.c Legge 488/1986 
Edilizia scolastica 


Le perizie dovranno essere auto- 
rizzate con decreto ministeriale. Ver- 
ranno accolte anche le richieste di 
perizie corredate del decreto della 
Pubblica Istruzione emesso in vigen- 
za dei DD.LL. n. 425/1990 e 75/1991, 
cioè dal 9/1/1991 all'11/5/1991, con- 
vertiti in legge. 


1.1.d Legge 120/1987 
Calamità naturali 


L'autorizzazione alle perizie è di 
competenza del Ministro della Prote- 
zione civile, o suo delegato. 


1.1.e Legge 67/1988 art. 17 
comma 18 e 19 
Aree a rischio ambientale 


La norma non prevede superiori 
autorizzazioni, ma il Ministro dell’Am- 
biente ha espressamente richiama- 
to la propria competenza. Pertanto le 
perizie dovranno essere approvate 
dallo stesso organo, salvo diversa 
determinazione del Ministro stesso. 


1.1.f Esclusione mutui a totale 
carico dello Stato per i 
Comuni sotto i 5.000 ab. 


Abbiamo visto come la norma di 
cui all’art. 20 in esame preveda 
espressamente che le economie 
possano essere utilizzate per va- 
rianti « secondo le medesime pro- 
cedure e competenze previste dal- 
la legge di riferimento ». 

Le disposizioni relative alla con- 
cessione dei mutui, da parte della 
Cassa depositi e prestiti, ai Comu- 
ni sotto i 5.000 abitanti, non pre- 
vedono invece alcuna procedura o 
competenza ministeriale e/o regio- 
nale specifica, e quindi l’interpre- 
tazione logica della norma porta, 
pertanto, ad escludere l’applica- 
zione dell'art. 20 della legge 
412/91 alla fattispecie di cui ai mu- 
tui agevolati per i Comuni minori. 


1.2. Mutui a carico del bilancio 
dell’Ente 


Il 2° comma dell'art. 20 in esame 
così recita: « Nell’esecuzione di ope- 
re pubbliche di pertinenza degli enti 
locali, finanziate con il ricorso a mu- 
tui della Cassa depositi e prestiti o di 
altri istituti di credito, può essere con- 
siderata munita di copertura finanzia- 
ria, ai sensi dell'articolo 55, comma 
5, legge 8 giugno 1990, n. 142, l'ap- 
provazione di perizie di variante e 
suppletive nel rispetto del limite di cui 
all'articolo 13 del decreto legge 28 
febbraio 1983, n. 55, convertito, con 
modificazione, dalla legge 26 aprile 
1983, n. 131, come modificato dal- 
l’articolo 9 del decreto legge 31 ago- 
sto 1987, n. 359, convertito, con mo- 
dificazione, dalla legge 29 ottobre 
1987, n. 440, qualora il loro importo 
rimanga nell’ambito del mutuo con- 
cesso. L'approvazione delle perizie 
deve essere comunque comunicata 
per presa d'atto agli istituti mu- 
tuanti ». 

Ciò significa che dopo l'approva- 
zione di perizie che utilizzano risor- 
se di un mutuo concesso, i lavori 
possono essere affidati ed eseguiti, 
non essendo più necessario il pre- 
ventivo nulla-osta dell’Istituto mu- 
tuante anche se, ai fini delle eroga- 
zioni, l’Istituto stesso dovrà essere a 
conoscenza della delibera che ha ap- 
provato la perizia. 

Si precisa che la norma non intro- 
duce alcuna sanatoria, peraltro non 
possibile in presenza di atti nulli e di 
contemporanea esistenza di atto pri- 
vato per le obbligazioni sorte; di con- 
seguenza gli effetti delle nuove di- 
sposizioni si producono dall'entrata 
in vigore della legge, cioè dal 
31/12/91. 

Quanto finora illustrato si traduce 
in una variazione della procedura il- 
lustrata nella circolare 1182/91 che 
viene di seguito esposta. 


Paragrafo 1.5: al secondo perio- 
do alla frase « questa non è auto- 
matica » cancellare il « non » ed 
aggiungere « ai sensi del 2° com- 
ma dell’art. 20 della legge 
412/91 ». 

Cancellare il quinto, il sesto, l’ot- 
tavo e il nono periodo. 

Modifiche ai modelli: il modello 
2/B è annullato; mentre è parzial- 
mente modificato il modello 2/C e 
confermato il 2/A, che pertanto si 
ripropongono. 


Si riconferma che nel caso in cui 
il costo della perizia trovi copertura 
finanziaria sia con l’utilizzo di econo- 
mie di un mutuo concesso che con 
un mutuo suppletivo, sarà necessa- 
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rio approvare gli stralci finanziari cor- 
rispondenti. Anzi, con la nuova di- 
sposizione questa procedura diven- 
ta più utile, in quanto per l’utilizzo 
delle economie è possibile prosegui- 
re i lavori avendo questi, per legge, 
la copertura con il residuo mutuo. 


2. Mutui finalizzati 


2.1 Mutui ai Comuni sotto i 5.000 
ab. 


Lo stanziamento per la conces- 
sione di mutui ventennali ai Comu- 
ni sotto i 5.000 ab. e loro Consorzi 
è stato, dall'art. 1 comma 2° del 
D.L. 233/92, aumentato da 600 mi- 
liardi a 900 miliardi. Perciò, per il 
1992, gli Enti potranno contare su 
un mutuo di L. 150.000.000 per la 
costruzione, ampliamento o ri- 
strutturazione di acquedotti, fo- 
gnature, impianti di depurazione 
delle acque, di smaltimento dei ri- 
fiuti solidi urbani compreso l’ac- 
quisto dei mezzi speciali per ii tra- 
sporto dei rifiuti stessi con l’obbli- 
go dell’utilizzo entro il secondo an- 
no successivo all'assegnazione, a 
pena di decadenza. 


2.2 Mutui ai Comuni montani del 
Centro-Nord 


L’art. 1 comma 2 bis del decre- 
to legge sulla finanza locale ha 
previsto la concessione, sempre 
entro le disponibilità, di mutui ven- 
tennali a carico del bilancio dello 
Stato, per un importo globale di L. 
186.500 milioni, a favore dei Co- 
muni montani del centro-nord per 
la realizzazione di reti di metaniz- 
zazione, con la medesima proce- 
dura prevista per i Comuni sotto i 
5.000 ab. 

Non conoscendosi il numero e le 
occorrenze degli enti interessati, 
viste le precedenti esperienze nei 
casi di disposizioni senza termini 
e limiti, ad evitare l'accaparramen- 
to delle disponibilità a danno del- 
la generalità degli enti, l’Istituto si 
riserva di stabilire i criteri di acco- 
glimento delle richieste sulla base 
di quelle pervenute entro il termi- 
ne di conversione del decreto. 


2.3 Progetti informatici 


Si richiama la circolare del Ministro 
della Funzione Pubblica n. 
86361/18.5.1 del 5/3/92 pubblicata 
sulla Gazzetta Ufficiale n. 60 del 
13/3/92, chiarendo che non verran- 
no spesate dalla Cassa le spese re- 
lative alla voce « costituzione banche 
dati ». 


2.4 Espropri 


L’art. 8 del D.L. 233/92 riapre il fi- 
nanziamento a carico del bilancio 
dello Stato dei maggiori oneri di 
esproprio con le risorse residue di cui 
alla legge 458/88, per definizioni in- 
tervenute sino alla data di entrata in 
vigore del decreto stesso (21/3/92). 

Poiché il decreto legge in questio- 
ne non potrà essere convertito nei 
termini costituzionali e, trattandosi di 
un fondo a ripartizione, occorrerà fa- 
re riferimento al termine che sarà 
contenuto nell’ulteriore decreto leg- 
ge sulla finanza locale. 


2.5 Attività di investimento per gli 
enti « che hanno dichiarato il 
dissesto » e quelli «dis- 
sestati » 


Dalle disposizioni di legge che ri- 
guardano gli « enti dissestati » è pos- 
sibile estrapolare un principio gene- 
rale: gli enti soggetti al risanamento, 
per i 10 anni successivi non posso- 
no assumere mutui che, quanto alla 
data di ammortamento, gravino sul 
bilancio risanato. 

Prima di entrare nel merito delle 
singole disposizioni sembra utile ri- 
chiamare gli Enti che abbiano deli- 
berato il dissesto e quelli dichiarati 
dissestati a tenere conto, nella loro 
attività di investimento, del principio 
richiamato. 

Guardiamo alle singole disposizio- 
ni tenendo distinte le possibilità di in- 
vestimento prima e dopo l’emissio- 
ne del decreto di approvazione del 
piano di risanamento. 

Secondo quanto dispone l'art. 5 - 
comma 7 - D.L. 233/92 sulla finanza 
locale gli enti dopo aver deliberato il 
dissesto possono assumere mutui, in 
deroga alla disposizione che subor- 
dina l'assunzione di mutui all'appro- 
vazione del bilancio (art. 4 - comma 
9 - ultimo periodo D.L. 65/89), solo 
se la rata viene pagata per intero da 
altro soggetto (Stato o Regione). 

Se l’opera comporta oneri di ge- 
stione, dispone la norma citata, de- 
ve essere adottato il piano finanzia- 
rio che dovrà essere costruito indi- 
cando la previsione delle spese di 
gestione senza la relativa copertura 
finanziaria. Le previsioni di spesa do- 
vranno essere recepite integralmen- 
te, cioè troveranno la loro copertura, 
nel bilancio di previsione da delibe- 
rare dopo l'emissione del decreto del 
Ministero dell'Interno. 

Gli eventuali piani finanziari adot- 
tati prima della nuova disposizione 
che fanno riferimento al bilancio pre- 
cedente alla dichiarazione di disse- 
sto, non possono essere considerati 


validi al fine del perfezionamento del- 
l'istruttoria. 

Perciò l'ente dovrà adottare un 
nuovo piano finanziario, ai sensi del- 
l'art. 5 citato, e la conseguente deli- 
bera di conferma del progetto. 

Dopo l’emissione del decreto del 
Ministro dell’Interno vengono meno 
le deroghe legislative previste per il 
periodo intercorrente tra la delibera- 
zione di dissesto e l'approvazione 
dello stesso e, perciò, dopo la con- 
cessione del relativo mutuo a pareg- 
gio, per l'assunzione degli altri mu- 
tui valgono nuovamente tutti i vinco- 
li legislativi ai fini istruttori (approva- 
zione piano finanziario con l'indica- 
zione delle previsioni di spesa e la re- 
lativa copertura finanziaria, l’appro- 
vazione del bilancio). 

In merito alla tipologia di mutui as- 
sumibili, oltre a quelli con la rata a 
totale carico dello Stato e delle Re- 
gioni, è possibile, in base alla norma 
di cui all'art. 5 - comma 13 - D.L. 
233/92, fare investimenti pari all'im- 
porto totalmente ammortizzante con 
il concorso erariale del fondo per lo 
sviluppo degli investimenti, cioè sol- 
tanto se la rata del mutuo, in coeren- 
za con il principio generale esposto 
all’inizio, possa venire coperta per in- 
tero dal concorso erariale. 


MUTUI I.N.A.I.L. 


3. Nuove tecnologie (telefax) 


L'art. 6 - 2° comma della legge 
412/91 che riconosce validità, salvo 
verifica della provenienza, ai docu- 
menti trasmessi via telefax, unito al- 
l'art. 6 della legge 90/91 che ricono- 
sce validità agli atti elaborati con l'u- 
tilizzo dei sistemi informatici aprono 
nuove possibilità operative nei modi 
di comunicazione. 

Tutti gli atti necessari all’istruttoria 
della procedura della Cassa sono va- 
lidi se trasmessi via fax ad eccezio- 
ne delle deleghe di pagamento che 
sono titolo esecutivo e costituiscono 
garanzia del prestito e che, pertan- 
to, devono essere inviate in origina- 
le. I numeri di fax della Cassa depo- 
siti e prestiti sono 06/47234026 o 
47234447. 


4. Nuovo decreto sulle procedu- 
re della Cassa DD.PP. 


Nella Gazzetta Ufficiale del 
18/3/1992 è stato pubblicato il nuo- 
vo decreto ministeriale del Ministro 
del Tesoro del 1/3/92 sulle procedu- 
re della Cassa depositi e prestiti. 

Si tratta dell'adeguamento delle 
procedure alle disposizioni di cui al- 
la legge 142/90. n 


Slitta al 31 maggio 1992 il termine 
per la presentazione delle domande 


Con riferimento a quanto pubblicato sul n. 3/92, pag. 21, circa 
la possibilità di contrazione di mutui con l'INAIL per il 1992, infor- 
miamo che l’Istituto ha prorogato il termine per la presentazione 
delle domande dal 30 aprile al 31 maggio corrente, con nota n. 
7/IPG del 30 aprile scorso inviata alle Regioni, all’ANCI, all'UNCEM, 


all’UPI e all’ANIACAP. 


La lettera dice testualmente: 


OGGETTO: Mutui per opere pubbliche ad Enti locali territoriali, lo- 
ro Consorzi, Comunità montane e IACP., 


Si comunica che il Comitato Esecutivo di questo Istituto ha pro- 
rogato al 37.5.1992 il termine per la spedizione delle domande di 
mutuo di Enti locali territoriali, loro Consorzi, Comunità montane 
ed Istituti autonomi per le case popolari. 
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f.to: // Direttore Generale 


LEGISLAZIONE 


ASSUNZIONI E MOBILITA 
DEL PERSONALE 
NEL SETTORE PUBBLICO 


Direttive del Dipartimento per la Funzione Pubblica 


MINISTRO 
PER LA FUNZIONE PUBBLICA 


Circolare 31 gennaio 1992, n. 
84981/7.83. 


Indirizzi applicativi riguardanti le 
disposizioni che regolano, per 
l’anno 1992, le assunzioni edi tra- 
sferimenti di personale nelle pub- 
bliche amministrazioni. Legge 30 
dicembre 1991, n. 412. 


Ai fini di una uniforme applicazio- 
ne della normativa in oggetto, si ri- 
tiene opportuno fornire, nell’ambito 
dei poteri di indirizzo e coordinamen- 
to conferiti al Dipartimento della fun- 
zione pubblica dall'art. 27 della leg- 
ge quadro sul pubblico impiego n. 
93/1983, le indicazioni di seguito ri- 
portate. 


1 — Premessa 

Le fonti normative che disciplina- 
no le assunzioni nel corso del 1992 
sono: legge 29 dicembre 1988, n. 
554, come modificata dal decreto- 
legge 2 marzo 1989, n. 66, converti- 
to in legge 24 aprile 1989, n, 144; leg- 
ge 28 febbraio 1990, n. 37; legge 29 
dicembre 1990, n. 407; legge 30 di- 
cembre 1991, n. 412. 

Risulta, pertanto, confermata, per 
l’anno 1992, la stessa disciplina de- 
gli anni precedenti integrata dalle 
nuove disposizioni introdotte dalla 
legge n. 412/1991. Talune di queste 
riguardano semplici estensioni del 
campo di applicazione ed aggiorna- 
menti di termini temporali; altre intro- 
ducono elementi di ulteriore limita- 
zione a nuovi reclutamenti finalizza- 
ti a sollecitare le amministrazioni ad 
un governo delle risorse umane te- 
so al recupero di efficienza e produt- 
tività. 

Si richiama, ad esempio, la dispo- 
sizione che stabilisce che il 50 per 
cento delle assunzioni a tempo inde- 
terminato, da effettuarsi ai sensi del- 
l’art. 16 della legge 28 febbraio 1987, 
n. 56, e successive modificazioni, so- 


Il Ministro per la Funzione Pub- 
blica, Gaspari, ha firmato il 31 
gennaio la circolare n. 
84981/7.83., pubblicata sul 
Suppl. Ord. della Gazzetta Uffi- 
ciale n. 49 del 28/2/92, inerente 
indicazioni alle Amministrazioni 
pubbliche sul regime relativo al- 
le assunzioni e ai trasferimenti di 
personale per l’anno 1992, in ap- 
plicazione delle disposizioni del- 
la legge 30/12/91, n. 412 e delle 
normative precedentemente po- 
ste in essere. 

La circolare, della quale pubbli- 
chiamo il testo ad utile ausilio de- 
gli Enti associati, è anche corre- 
data da numerose disposizioni 
giuridiche cui la stessa fa riferi- 
mento e per le quali si rimanda al- 
la citata Gazzetta Ufficiale. 


no riservate ai lavoratori di aziende 
private, che fruiscano dell’interven- 
to di integrazione salariale straordi- 
nario per non meno di dodici mesi, 
nonché ai lavoratori che fruiscano 
della indennità di mobilità stabilita 
dall'art. 7 della legge 23 luglio 1991, 
n. 223 da oltre dodici mesi. 

Come si ricorda, la disposizione 
originaria, limitava la riserva alle so- 
le regioni del centro-nord ed ai soli 
lavoratori in cassa integrazione 
straordinaria. 

Di rilievo sono anche le disposizio- 
ni che consentono, in caso di auto- 
rizzazioni in deroga, l'emanazione di 
un solo decreto autorizzativo nell’an- 
no e che introducono per tutte le am- 
ministrazioni statali, la limitazione ad 
assumere, al massimo, un numero di 
dipendenti pari al trenta per cento 
delle cessazioni registrate dal 30 
aprile 1991 al 30 aprile 1992. 

Secondo il combinato disposto del- 
le norme che hanno disciplinato le 
assunzioni dal 1989 al 1991, quelle 
del 1992 dovranno avvenire con le 
modalità e nel rispetto delle seguen- 
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ti procedure. 


2 — Assunzioni senza necessità di 
deroga 

a) Le amministrazioni statali anche 
ad ordinamento autonomo, gli enti 
pubblici non economici, le unità sa- 
nitarie locali, limitatamente al perso- 
nale non sanitario, e le aziende pub- 
bliche in gestione commissariale go- 
vernativa possono, in presenza di ef- 
fettive esigenze, assumere persona- 
le nei limiti del 10 per cento dei posti 
che si sono resi vacanti dal primo 
gennaio 1991 e non coperti. Mentre 
le province, i comuni, le comunità 
montane ed i consorzi possono pro- 
cedere, in presenza d'effettiva esi- 
genza, ad assunzioni per un nume- 
ro di posti pari al 25 per cento di quel- 
li resisi liberi nello stesso periodo. 

Le suddette limitazioni del 10 e del 
25 per cento non valgono, nel senso 
che si possono coprire tutti i posti re- 
sisi liberi nello stesso lasso di tem- 
po, rispettivamente per quegli enti 
pubblici non economici che per loro 
ridotte dimensioni e per specificità 
della loro attività, sono stati o saran- 
no oggetto di apposita individuazio- 
ne mediante decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri emanato su 
proposta del Ministro per la funzio- 
ne pubblica e per gli enti locali con 
popolazione inferiore a diecimila abi- 
tanti ovvero per assunzioni di perso- 
nale, negli stessi enti, in profili pro- 
fessionali il cui organico non sia su- 
periore a due unità. 

Le assunzioni, nei limiti sopra 
esposti, possono effettuarsi a condi- 
zione che sia stata data attuazione 
alla mobilità così come disciplinata 
dal decreto del Presidente del Con- 
siglio dei Ministri 5 agosto 1988, n. 
325. 

La mobilità si intende attuata 
quando siano stati pubblicati nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
i posti vacanti e disponibili delle va- 
rie amministrazioni e purché le me- 


desime abbiano, secondo quanto 
prescrive la disciplina della mobilità, 
ultimate tutte le operazioni, compre- 
si gli inquadramenti del personale 
trasferito. 

Le assunzioni avvengono attingen- 
do a graduatorie di vincitori e di ido- 
nei di concorsi già espletati valide se- 
condo le disposizioni vigenti nei sin- 
goli comparti. In presenza di più gra- 
duatorie, le assunzioni avvengono 
utilizzando quelle di data anteriore. 

Il divieto di cui alcomma 1 dell'art. 
3, legge n. 554/1988, relativo alle as- 
sunzioni di personale tecnico ed am- 
ministrativo delle università nonché 
di quello ispettivo, direttivo, docente, 
educativo, amministrativo, tecnico ed 
ausiliario delle scuole di ogni ordine 
e grado, riguarda le graduatorie di 
vincitori approvate dal 1° gennaio 
1991. Pertanto per effettuare assun- 
zioni da tali graduatorie occorre la 
prescritta autorizzazione della Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri. 

Per i profili professionali cui si ap- 
plica la legge n. 56/1987 e il decreto- 
legge n. 86/1989 convertito con mo- 
dificazioni in legge n. 160/1989, la 
selezione avviene mediante il ricor- 
so all'ufficio di collocamento. 

b) il comma 3 dell'art. 1 della leg- 
ge 29 dicembre 1990, n. 407, preve- 
de che le province, i comuni, le co- 
munità montane e loro consorzi pos- 
sono procedere, comunque, ad as- 
sunzioni per i servizi di assistenza al- 
l'infanzia, agli anziani, ai cittadini 
portatori di handicap, entro il limite 
delle piante organiche. Pertanto, in 
tale area di attività, le amministrazio- 
ni interessate possono assumere an- 
che indipendentemente dalle cessa- 
zioni dal servizio e dall'aver attuato 
la mobilità, purché trattasi di profes- 
sionalità impegnate nella specifica 
area dell'assistenza sopra individua- 
ta. Perciò unico limite è costituito dal- 
le vacanze esistenti nelle relative 
piante organiche alla data di entrata 
in vigore della legge n. 407/1990. 

c) Le assunzioni di personale nel- 
le province, comuni, comunità mon- 
tane e loro consorzi per periodi di 
tempo inferiori a sessanta giorni, per 
una sola volta nell’anno e nei limiti 
della spesa media annuale dell’ulti- 
mo triennio (legge n. 144/1989). 

d)Le assunzioni a tempo determi- 
nato, pieno o parziale, previste per 
i progetti obiettivo di cui al comma 6 
dell’art. 7 della legge n. 554/1988 e 
dai successivi decreti del Presiden- 
te del Consiglio dei Ministri riguar- 
danti i comuni, le province, l'ISTAT, 
il CONI, le camere di commercio, il 
CNEL, 

Tali assunzioni hanno la durata del 
progetto e comunque non superiore 


ad un anno, eccezionalmente proro- 
gabile a due anni, ed avvengono se- 
condo la disciplina stabilita nel de- 
creto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri del 30 marzo 1989, n. 127. 

Si rammenta che la possibilità di 
costituire rapporti a tempo determi- 
nato è subordinata solo al limite del- 
le disponibilità di bilancio. 

e) Sono altresì consentite le assun- 
zioni obbligatorie relative alle catego- 
rie di cui alle leggi 14 luglio 1957, n. 
594, e successive modificazioni e in- 
tegrazioni, 21 luglio 1961, n. 686, e 
successive modificazioni ed integra- 
zioni, e 2 aprile 1968, n. 482. 

Di tutte le assunzioni sopra richia- 
mate, a soli fini statistici utili per atti- 
vità di coordinamento e programma- 
zione delle necessità di risorse uma- 
ne da impiegare neila pubblica am- 
ministrazione, le amministrazioni in- 
teressate ne daranno comunicazio- 
ne al Dipartimento della funzione 
pubblica. 


3 — Assunzioni previa autorizzazione 

In aggiunta alle sopra richiamate 
assunzioni, l'articolo 2 della legge n. 
554/1988 prevede che per effettive, 
motivate e documentate esigenze, si 
possa avanzare richiesta alla Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri — Di- 
partimento della funzione pubblica 
per ottenere autorizzazione ad assu- 
mere altro personale. 

Per i comuni, province, comunità 
montane, consorzi, enti pubblici eco- 
nomici, camere di commercio e per 
le amministrazioni di cui all'art. 4 
comma primo della legge n. 
554/1988, le autorizzazioni verranno 
concesse sulla base di una adegua- 
ta documentazione delle esigenze ed 
in relazione alla disponibilità finanzia- 
ria dell'ente. 

Per tutte le amministrazioni statali 
(Ministeri, aziende autonome, Univer- 
sità), le autorizzazioni faranno riferi- 
mento al limite massimo del trenta 
per cento dei dipendenti che per qual- 
siasi motivo lasciano l'amministrazio- 
ne nel periodo 30 aprile 1991-30 apri- 
le 1992 previsto dal comma 5, art. 1, 
legge n. 412/1991. 

Il riferimento del trenta per cento 
applicato ai cessati nel periodo sopra 
indicato è da intendere come nume- 
ro massimo di dipendenti da assume- 
re in ciascuna amministrazione nel 
1992 compresi tutti i dipendenti as- 
sunti a tempo indeterminato di cui ai 
punti a) ed e) precedenti. 


4 — Assunzioni da effettuare 
tramite l'ufficio di collocamento 
Si precisa che le assunzioni in pa- 

rola si effettuano sulla base di sele- 
zioni dei lavoratori iscritti nelle liste di 
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collocamento avviate numericamen- 
te secondo l’ordine di iscrizione, a 
condizione che essi abbiano la pro- 
fessionalità richiesta risultante dalle 
predette liste. Le selezioni debbono 
consistere in prove pratiche attitudi- 
nali o in sperimentazioni lavorative, 
tendenti ad accertare esclusivamen- 
te l’idoneità del lavoratore a svolgere 
le mansioni proprie del profilo profes- 
sionale da attribuire e non comporta- 
no valutazione emulativa e quindi la 
formazione di graduatorie di merito. 

Ora, è stato constatato un certo 
grado di disomogeneità di effettuazio- 
ne delle prove selettive fra le diverse 
amministrazioni nonché una com- 
plessità e difficoltà delle medesime 
prove non sempre commisurate ed 
aderenti alle disposizioni desumibili 
dalla legge. Per ovviare a tali incon- 
venienti, alle lagnanze e motivate pro- 
teste degli interessati, la commissio- 
ne XI del lavoro della Camera dei de- 
putati, ha raccomandato l'adozione di 
criteri di selezione il più possibile 
omogenei in tutte le amministrazioni 
pubbliche e, per ciò che attiene all'ac- 
certamento della professionalità, il ri- 
spetto degli articoli 14 e 18 della leg- 
ge 21 dicembre 1978, n. 845, che di- 
sciplinano le prove da sostenere a ter- 
mine dei corsi di formazione profes- 
sionale tenuti dalle regioni. Le ammi- 
nistrazioni sono invitate, quindi, ad ef- 
fettuare le selezioni di cui all'art. 16 
della legge 28 febbraio 1987, n. 56, 
con riferimento ai contenuti ed alle 
modalità stabilite per le prove di ido- 
neità relative al conseguimento degli 
attestati di professionalità dalla regio- 
ne nel cui ambito ricade l'amministra- 
zione che dovrà provvedere alla se- 
lezione. 

Per ciò che attiene alle assunzioni 
dei cassintegrati, l'art. 5, comma 7, 
della legge 30 dicembre 1991, n. 412, 
ha esteso a tutto il territorio naziona- 
le la riserva del 50% delle assunzio- 
ni a tempo indeterminato da effettuar- 
si ai sensi dell'art. 16 della legge 28 
febbraio 1987, n. 56, a favore dei la- 
voratori di aziende private che fruisca- 
no dell'intervento di integrazione sa- 
lariale straordinaria per non meno di 
dodici mesi. Detta riserva viene atti- 
vata con richiesta di avvio a selezio- 
ne del numero di unità attingendo nel- 
le apposite liste predisposte con le 
modalità di cui al decreto del Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri del 25 
febbraio 1991 (Gazzetta Ufficiale n. 
82 dell'8 aprile 1991). Qualora le sin- 
gole amministrazioni non provveda- 
no, sara cura dei competenti uffici cir- 
coscrizionali e/o regionali dell’impie- 
go di avviare a selezione il 50% del- 
le assunzioni riservato ai cassin- 
tegrati. 


Ove non sia possibile avviare a se- 
lezione lavoratori per mancana di 
scritti in una delle due liste, si utiliz- 
za quella delle due che sia in grado 
di corrispondere alle richieste ovve- 
ro facendo ricorso a liste di circoscri- 
zione limitrofe, sempre nel rispetto 
della riserva dei cassintegrati. 

A tal fine nelle liste predisposte ai 
sensi del citato decreto del Presiden- 
te del Consiglio dei Ministri 25 feb- 
braio 1991 sono iscritti con le mede- 
sime modalità, i lavoratori che frui- 
scano da un periodo superiore a do- 
dici mesi, dell'indennità di mobilità di 
cui all'art. 7 della legge 23 luglio 
1991, n. 223. 


5 — Mobilità 

Si ribadisce che rimane valida la 
normativa riguardante le procedure 
di mobilità così come specificato nel- 
le circolari n. 36217/9.2.27 del 18 lu- 
glio 1989, n. 48878/9.2.27 del 7 apri- 
le 1990 e n. 71206/9.2.27 del 6 feb- 
braio 1991. 

Infatti la copertura dei posti vacanti 
con la mobilità di personale in esu- 
bero in altre amministrazioni costitui- 
sce scelta primaria, in funzione di 
una razionale dislocazione del per- 
sonale e perciò del contenimento 
della spesa pubblica. 

Pertanto il richiamo alla disciplina 
della mobilità contenuto nell'art. 1 
della legge 30 dicembre 1991, n. 
412, è da intendersi, per prima cosa, 
come obbligo a concludere le opera- 
zioni di mobilità avviate negli anni 
scorsi ed ad avviarle qualora non lo 
siano state. 

Della conclusione delle operazio- 
ni avviate occorre dare atto nelle ri- 
chieste di autorizzazione per nuove 
assunzioni o per indire concorsi. 

Ciò premesso, le amministrazioni 
saranno invitate con successiva cir- 
colare del dipartimento a pubblicare 
ulteriori disponibilità di posti dovute 
a mancanza di domande nelle pre- 
cedenti fasi di mobilità, a modifica- 
zioni di pianta organica o a cessazio- 
ni dal servizio comunque verificate- 
si. Ciò, al fine di far fronte alle esi- 
genze di personale di alcune profes- 
sionalità mediante il recupero del 
personale eccedente. 

Invece, nel caso in cui siano esi- 
stenti ed utilizzabili graduatorie già 
predisposte per la mobilità, le ammi- 
nistrazioni possono coprire i posti va- 
canti, compresi quelli resisi ulterior- 
mente disponibili dopo la pubblica- 
zione in Gazzetta Ufficiale ai sensi ed 
effetti di cui al decreto del Presiden- 
te del Consiglio dei Ministri 5 agosto 
1988, n. 325, mediante l'utilizzo di 
dette graduatorie ed a condizione 
che i dipendenti interessati non sia- 


CONTROLLO PERSONALE ENTI LOCALI 


Pubblichiamo il testo della circolare 13/2/92 n. 1/92 del Ministero 
dell’Interno, concernente alcune problematiche interpretative dell'art. 
6 della legge n. 412/91 in materia di finanza pubblica (G.U. n. 44 del 
23/2/92), con la quale si chiarisce che resta confermata al Ministero 
dell'Interno la competenza di revisione degli organici degli Enti locali. 


MINISTERO DELL'INTERNO 
Circolare 13 febbraio 1992, n. 1/1992 


Problematiche interpretative dell’art. 6 della legge 30 dicembre 
1991, n. 412: « Disposizioni in materia di finanza pubblica ». 


Sono pervenuti a questo Ministero numerosi quesiti diretti a cono- 
scere l'esatta portata dell'art. 6 della legge 30 dicembre 1991, n. 412, 
ed in particolare se lo stesso, che come è noto prevede, al primo com- 
ma, che tutte le piante organiche di Ministeri, enti pubblici, enti eco- 
nomici definite prima del 31 dicembre 1989 debbono essere riviste 
in diminuzione sulla base dei carichi funzionali entro il 30 giugno 1992 
e sottoposte all'approvazione formale della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, debba o meno riferirsi anche agli enti locali con la conse- 
guenza che questi ultimi dovrebbero operare nei termini suddetti e 
non trasmettere più gli atti alla Commissione centrale per la finanza 
locale. 

AI riguardo, si ritiene che la disposizione citata non trovi appli- 
cazione nei confronti dei comuni, province loro consorzi ed azien- 
de speciali e comunità montane e ciò in ordine alla considerazione 
che detti enti non sono menzionati espressamente dal dettato nor- 
mativo, al contrario di quanto invece stabilito dal secondo comma dello 
stesso art. 6, che nello statuire la validità delle comunicazioni via te- 
lefax tra enti, coerentemente richiama quelli a cui la norma si riferi- 
sce e tra questi sono esplicitamente indicati « Regioni ed enti locali » 
(ubi lex voluit, dixit). 

Tale orientamento peraltro trova ulteriore conferma laddove si ten- 
ga conto che la C.C.F.L. è un organo le cui funzioni sono state con- 
fermate dalla legge n. 142/90 dall'art. 64 e quindi deroghe a detta 
competenza, ai sensi dell'art. 1, terzo comma, della stessa legge, non 
possono essere introdotte se non mediante espresse modificazioni 
delle sue disposizioni. 

Si prega di portare quanto sopra a conoscenza degli enti locali in- 
teressati, fornendo un cortese cenno di assicurazione. 


p. Il Ministro: Malpica 


no già stati trasferiti in esito a diver- 
sa domanda di mobilità. In merito si 
comunica che, la copertura ammini- 
strativa di tale operazione è stata di- 
sposta con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri del 22 gen- 
naio 1992 pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica del 28 gen- 
naio 1992. 

Si richiama l'attenzione delle am- 
ministrazioni sull'opportunità e ne- 
cessità del rispetto dei termini tem- 
porali contenuti nei singoli bandi di 
pubblicazione, in adempimento a 
quanto stabilito dall'art. 2 della leg- 
ge 7 agosto 1990, n. 241 « Norme in 
materia di procedimento amministra- 
tivo », significando che nella specie 
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ogni comportamento omissivo ed 
elusivo oltre che provocare dannosi 
ritardi dell'azione amministrativa può 
determinare anche pregiudizi agli in- 
teressi dei dipendenti che hanno pro- 
posto domande di trasferimento con 
prefigurazione di responsabilità a ca- 
rico dei singoli funzionari, 

Inoltre, si richiamano le disposizio- 
ni in materia di autocertificazione e 
di acquisizione della documentazio- 
ne a corredo delle domande ai sensi 
dell'art. 18 della già citata legge n. 
241/1990. 

Infine si rammenta che per i dipen- 
denti in esubero degli enti locali dis- 
sestati, che hanno presentato do- 
manda di mobilità, le amministrazio- 


ni sono tenute a disporre nel più bre- 
ve tempo possibile, al massimo en- 
tro trenta giorni dalla scadenza del 
termine di presentazione delle do- 
mande, i trasferimenti nei propri 
ruoli. 


6 — Autorizzazione a indire concorsi 

Per il corrente anno, continua ad 
applicarsi il disposto del comma 4, 
art. 1 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 407, che consente al Presidente 
del Consiglio dei Ministri di autoriz- 
zare le amministrazioni ministeriali 
ad indire pubblici concorsi per le 
qualifiche funzionali ed i profili pro- 
fessionali di cui al decreto del Presi- 
dente della Repubblica 29 dicembre 
1984, n. 1219 e successive modifi- 
cazioni. 

Tali autorizzazioni dovranno esse- 
re contenute entro il limite di metà 
delle vacanze relative alle dotazioni 
organiche di ciascun profilo profes- 
sionale. Per tutte le altre amministra- 
zioni pubbliche non occorre alcuna 
autorizzazione per la indizione di 
concorsi. 

Al riguardo, si ricorda che l’indizio- 
ne dei concorsi, siano o meno da au- 
torizzare, è, comunque, subordinata 
al completamento delle procedure 
relative ai trasferimenti per mobilità 
e, per le amministrazioni co uffici su 
tutto il territorio nazionale anche al- 
la definizione di organici territoriali 
così come disposto dall’art. 3 del più 
volte citato decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri n. 
325/1988. 

Particolarmente, per i concorsi che 
dovrà autorizzare questa Presiden- 
za, le amministrazioni avranno cura 
di formulare la richiesta articolata per 
singola sede provinciale il che, evi- 
dentemente, presuppone la definizio- 
ne delle dotazioni organiche terri- 
toriali. 


7 — Richiesta di autorizzazione 

Le autorizzazioni per assumere 
personale e ad indire concorsi nei Mi- 
nisteri avvengono su presentazione 
di apposita domanda da indirizzare 
al Dipartimento della funzione pub- 
blica - Servizio ottavo. 

Le domande presentate da ammi- 
nistrazioni statali (Ministeri, aziende, 
università) tenuto conto dei limiti tem- 
porali, dei limiti numerici previsti dal- 
la legge n. 412/1991 nonché delle 
necessità di provvedere alle autoriz- 
zazioni in un contesto di programma- 
zione complessiva delle risorse nu- 
meriche da immettere nella pubblica 
amministrazione, debbono perveni- 
re entro il mese di aprile 1992. 

E evidente che per poter proporre 
richieste entro tale termine occorre 


fare una previsione delle uscite, al- 
meno per il mese di aprile, previsio- 
ne che non appare di difficile attua- 
zione in quanto il loro numero è rile- 
vabile direttamente dai ruoli organi- 
ci del personale. 

Per tutte le altre amministrazioni 
nel ricordare che nel 1992 può esse- 
re emesso un solo decreto autorizza- 
tivo, si ravvisa l'opportunità di pro- 
porre le richieste tenuto conto delle 
esigenze effettive inserite in un pre- 
determinato contesto di programma- 
zione delle risorse umane ed econo- 
miche da impiegare. 

Gli enti locali cui si applica la leg- 
ge n. 142/1990, corredano la richie- 
sta con le delibere, la dichiarazione 
di disponibilità finanziaria nonché 
con i pareri previsti dalla legge 8 giu- 
gno 1990, n. 142, facendo presente 
che il decreto di autorizzazione ha 
solo valore di rimuovere il blocco al- 
le assunzioni e non è autorizzativo di 
spesa. 


Si rammenta, infine, che questa 
Presidenza potrà dare corso alle ri- 
chieste solo se ih esse si farà riferi- 
mento in maniera specifica alle qua- 
lifiche e profili professionali ed alle 
sedi di servizio cui destinare il per- 
sonale di nuova assunzione. 

Le amministrazioni debbono invia- 
re i decreti di determinazione delle 
dotazioni organiche territoriali ai sen- 
si dell'art. 3 del decreto del Presiden- 
te del Consiglio dei Ministri 8 agosto 
1988, n. 325. 

Le amministrazioni statali, ai fini 
della determinazione del numero del- 
le assunzioni nei limiti sopra richia- 
mati, terranno conto di quelle già ef- 
fettuate o che si prevede effettueran- 
no nel corso del 1992, ai sensi delle 
lettere a) ed e) del precedente punto 
2 

Gli organi di controllo sono invitati 
a vigilare sulla corretta applicazione 
della normativa sopra richiamata. 

Il Ministro: GASPARI = 


PROFESSIONE AGROTECNICO 


Nella moderna agricoltura sono molte le figure professionali che as- 
solvono al compito dell'assistenza tecnica. 

Non si tratta solo di trasferire con precisione nelle campagne i risulta- 
ti della ricerca; occorre conseguire dei risultati concreti nella riduzione 
dei costi, nella qualità e nella genuinità dei prodotti, nella conservazio- 


ne dell'ambiente. 


Altre competenze di natura tecnico-economica sono necessarie per 
interpretare le tendenze del mercato e per il conseguente indirizzo pro- 


duttivo delle aziende. 


L'agricoltore, da parte sua, è orientato verso consulenze personaliz- 
zate, che non possono essere fornite dai soli centri di assistenza poli- 
funzionali delle organizzazioni di categoria e dai servizi decentrati delle 


Regioni. 


A questa diversificazione di ruoli non corrisponde, quindi, un'esclusi- 
va categoria di tecnici, ma figure professionali molto specializzate. 

Il Federagrario (Istituto Federale di Credito Agrario per il Piemonte, 
Liguria e Valle d'Aosta) nel Quaderno n. 28 presenta il profilo professio- 
nale dell'Agrotecnico: la normativa che ne regola l’attività, la composi- 
zione dei Collegi Provinciali e l'elenco degli iscritti. 

Per dimostrare la concretezza di questa professione, nella seconda 


parte della pubblicazione viene sviluppato il tema del diserbo. Le rela- 
zioni di Paolo Balsari e Aido Ferrero riguardano le modalità di control- 
lo delle infestanti delle colture, l'applicazione di tecniche alternative al 
diserbo a pieno campo e agli interventi chimici. 

La diffusione di nuove metodologie, già sperimentate, più compatibili 
con l'ambiente, è compito della vasta e articolata famiglia dei tecnici 
agrari. 

Le problematiche economiche, tecniche e ambientali collegate con il 
.corretto uso del suolo trovano adeguate soluzioni proprio nella compe- 
tenza e nella responsabilità di questi addetti ai lavori. 

La terza ed ultima parte del volume offre ai tecnici preziosi riferimenti 
per l'attività di consulente nei settori del credito agrario, agro-industriale, 
commerciale e peschereccio. 

Un progetto tecnico accompagnato e supportato da un adeguato pia- 
no di finanziamento qualifica il professionista e permette all’imprendito- 
re di valutare più compiutamente gli effetti in azienda delle modifiche 
e degli investimenti. 

G.M. 
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LEGISLAZIONE 


SOSPENSIONE E DECADENZA 
DIPENDENTI PUBBLICI 


Circolare del Ministro per la Funzione Pubblica 


Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
Dipartimento per la Funzione Pubbli- 
ca, Servizio studi e legislazione. 
Circolare n. 85996/10.0.385 del 
26.2.1992 


Oggetto: Legge 18 gennaio 1992, 
n. 16, articolo 1. Impiegati pubbli- 
ci. Sospensione e decadenza dal- 
l'ufficio. 


La legge 18 gennaio 1992, n. 16 
ha modificato i commi 1, 2,3 e 4 del- 
l'articolo 15 della legge 19 marzo 
1990, n. 55. Tale normativa dispone 
circa specifiche cause di ineleggibi- 
lità a vari uffici nell'organizzazione 
regionale e in quella locale. 

Le stesse cause, qualora soprav- 
venute all'assunzione degli incarichi, 
possono determinare la sospensione 
dagli uffici elettivi presso le stesse or- 
ganizzazioni. 

L'articolo 1, comma 4 quinquies, 
della legge 19 marzo 1990, n. 55, nel 
testo modificato dalla legge 18 gen- 
naio 1992, n. 16, dispone la deca- 
denza « di diritto » dagli uffici suindi- 
cati in conseguenza del passaggio in 
giudicato di sentenze di condanna 
per alcuni specifici reati (articolo 1 
legge n. 55, nel testo modificato, 
comma 1, lettere a, b, c, d). 

La stessa decadenza è commina- 
ta per la sopravvenienza della defi- 
nitività di provvedimenti di prevenzio- 
ne, corrispondenti alla tipologia pre- 
vista dall'articolo 1, legge n. 55 del 
1990, nel testo modificato dalla leg- 
ge n. 16 del 1992, comma 1, lettera f. 

Si deve precisare che l'articolo 1 
della stessa legge n. 55/1990, modi- 
ficato dalla legge n. 16 del 1992, 
comma 4 septies, dispone che gli im- 
piegati delle pubbliche Amministra- 
zioni sono sospesi per le stesse cau- 
se che determinano la sospensione 
dagli uffici elettivi (articolo 1, legge 
n. 55 del 1990, modificato dalla leg- 
ge n. 16 del 1992, comma 1, lettere 
a,b, c,d, e, f). 


Ad utile informazione dei letto- 
ri interessati, pubblichiamo il te- 
sto della circolare datata 26 feb- 
braio '92 del Ministro Remo Ga- 
spari, relativa all'applicazione 


della legge n. 16/92, con la qua- 
le sono state tra l’altro riviste le 
cause di decadenza e sospensio- 
ne dall’ufficio per gli impiegati 
nelle Amministrazioni pubbliche. 


Tale sospensione è qualificata dal- 
la suindicata normativa come « im- 
mediata ». Pertanto è da escludere 
il carattere discrezionale del provve- 
dimento di sospensione, che deve 
essere immediatamente adottato, 
dopo la comunicazione, dell'esisten- 
za di una delle cause di sospensio- 
ne, da parte delia cancelleria del tri- 
bunale o della segreteria del Pubbli- 
co Ministero (articolo 1, legge n. 55 
del 1990, comma 4 septies, ultima 
parte). 

Si segnala che l'obbligo della tem- 
pestiva adozione del provvedimento 
di sospensione postula la comunica- 
zione da parte della cancelleria o del- 
la segreteria del P.M. Tali comunica- 
zioni non sono fungibili con quelle 
provenienti da altri organismi, che 
non hanno conoscenza diretta delle 
cause di sospensione. 

E evidente che alle cancellerie e 
alle segreterie fa carico l'obbligo di 
comunicare tempestivamente l'esi- 
stenza di cause di sospensione, an- 
che se relative ad impiegati pubbli- 
ci, e prescindendo dalla prospettabi- 
lità o meno del concorso degli stessi 
impiegati con persone titolari di uffi- 
ci elettivi o che aspirino agli stessi. 

La normativa citata è priva di di- 
sposizioni sulla durata massima della 
sospensione. Pertanto è corretto 
concludere nel senso dell'applicabi- 
lità dell'articolo 9, legge 7 febbraio 
1990, n. 19, secondo cui la sospen- 
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sione dall'impiego non può supera- 
re il quinquennio. 

AI termine di tale periodo, ove la 
situazione non sia definita, dovrà ap- 
plicarsi la norma, posta dalla stessa 
legge n. 19/1990, secondo cui l'im- 
piegato deve essere riammesso in 
servizio. 

La normativa in tema di sospensio- 
ne, così come illustrata sopra, riguar- 
da gli impiegati di tutta l'Amministra- 
zione pubblica. 

Non potrebbe essere sostenuta la 
tesi delia limitabilità della stessa nor- 
mativa ai soli impiegati degli enti lo- 
cali o delle Regioni. 

Infatti l'articolo 1, comma 4 sep- 
ties, della legge n. 55 del 1990, fa ge- 
nerico riferimento al personale dipen- 
dente delle « Amministrazioni pubbli- 
che ». Fra queste sono compresi 
specificamente anche le Regioni e gli 
enti locali. 

Quindi sono senz'altro da annove- 
rare tra i destinatari della normativa 
citata gli impiegati dello Stato, degli 
enti pubblici previsti dalla legge n. 70 
del 1975, degli ordini professionali, 
degli enti regionali, oltre che dei Co- 
muni, delle Province, delle Comuni- 
tà montane, dei Consorzi, delle Uni- 
tà sanitarie locali, delle Camere di 
commercio, degli Istituti autonomi 
case popolari, etc... 

Il passaggio in giudicato della sen- 
tenza di condanna e la definitività 
della misura di prevenzione importa- 
no la « decadenza di diritto » dell'im- 
piegato (combinato disposto dell'ar- 
ticolo 1, commi 4 quinquies e octies, 
legge n. 55 del 1990, nel testo inte- 
grato dalla legge n. 16 del 1992). 

Tale decadenza è automatica e 
quindi prescinde da apprezzamenti 
discrezionali da parte dell’Ammini- 
strazione. 

Quindi la disciplina in esame è 
ispirata al principio opposto a quello 
affermato dalla Corte costituzionale 
(sentenza n. 971 del 1988) in sede 
di accoglimento della questione di le- 
gittimità costituzionale, sollevata con 


riferimento all'articolo 85, lettera a, 
D.P.R. 10 gennaio 1957, n. 10. 

La decadenza decorre dalla data 
del passaggio in giudicato della sen- 
tenza di condanna o dalla definitivi- 
tà del provvedimento di prevenzione. 

L'automaticità della decadenza 
preclude l’accesso al pubblico impie- 
go presso la stessa o altra Ammini- 
strazione pubblica. Questa conclu- 
sione è coerente con l'impostazione 
elaborata dal Consiglio di Stato, 
Commissione speciale impiego pub- 
blico, 13 marzo 1986, n. 221, nel pe- 
riodo in cui vigeva l'articolo 85, let- 
tera a, D.P.R. citato. 

Per altro verso l'eventuale riabili- 
tazione, disposta in base all’articolo 
178 c.p. o all’articolo 15 della legge 
3 agosto 1988, n. 237, determina la 
cessazione di efficacia della condan- 
na e della misura di prevenzione, giu- 
sta quanto si desume dall'articolo 1, 
comma 4 sexies, legge n. 55 del 
1990, nel testo integrato dalla legge 
n. 16 del 1992. 

Pertanto la sopravvenienza della 
riabilitazione importa l’eliminazione 
dell'ostacolo all’instaurazione di un 
altro rapporto di impiego pubblico. 

E da escludere la prospettabilità 
della riammissione in servizio dell’im- 
piegato decaduto e riabilitato. Infatti 
la normativa indicata sopra è priva di 
qualunque disposizione sulla riam- 
missione in servizio, contrariamente 
a quanto dispone la legge n. 19 del 
1990. 

La decadenza automatica e l’im- 
possibilità di accesso al pubblico im- 
piego postulano la condanna (passa- 
ta in giudicato) o la misura di preven- 
zione (definitiva). 

| Solo la riabilitazione importa la 
cessazione di efficacia sia della con- 
danna sia della misura di pre- 
venzione. 

E da escludere quindi che l’even- 
tuale sospensione condizionale del- 
la pena (articolo 116 c.p., nel testo 
modificato dalla legge n. 19 del 1990, 
articolo 4), precluda la decadenza e 

(‘Quindi la connessa impossibilità di 
accedere al pubblico impiego. 

Invero la legge n. 55 del 1990, nel 
testo modificato dalla legge n. 16 del 
1992, dispone nel senso della inelut- 
tabilità della decadenza come conse- 
guenza della condanna, oltre che 
della misura di prevenzione. L'effica- 
cia della stessa condanna e del prov- 
vedimento di prevenzione è escluso 
solo dalla sopravvenienza della ria- 
bilitazione (articolo 1, comma 4 se- 
xies, legge n. 55 del 1990 nel testo 
integrato). 

Il Ministro Gaspari 
n 


SISTEMA DI AVVISTAMENTO ELETTRONICO 
DI INCENDI BOSCHIVI DALLA OFFICINE GALILEO 
AI VOLONTARI TOSCANI 


C’è un occhio elettronico che 
scruta le colline fra Scandicci e 
Sancasciano, vicino a Firenze, 
osserva con attenzione venti- 
quattro ore su ventiquattro il pa- 
trimonio boschivo, penetra nel- 
la vegetazione più intricata, ne 
registra i pericoli per il nostro 
verde: è il sistema di avvista- 
mento automatico degli incen- 
di messo a punto dalle Officine 
Galileo e applicato per la prima 
volta nella regione Toscana proprio a Scandicci. Le complesse ap- 
parecchiature che lo compongono sono state inaugurate il 21 Mar- 
zo scorso alla base di Marciola della Racchetta, dove il sistema de- 
nominato Pais incendi, è stato montato sull’alto della torretta di av- 
vistamento di questa associazione di volontari che ha festeggiato an- 
che i suoi vent'anni di attività sul fronte della lotta agli incendi. 

A presentare la nuova meraviglia della tecnologia sono stati gli in- 
gegneri del settore ambiente del territorio delle Officine Galileo, il 
sindaco e il vicesindaco di Scandicci, il presidente della Racchetta, 
alla presenza anche del sottosegretario agli interni Valdo Spini e del- 
l'assessore regionale ad agricoltura e foreste Alberto Bencista. L'in- 
stallazione è stata effettuata a carico delle Officine Galileo a seguito 
di un accordo che ha coinvolto, oltre all’amministrazione comunale 
che ha operato finché Scandicci venisse scelta come centro pilota, 
anche la Regione Toscana per la costituzione di un primo nucleo ope- 
rativo. Nucleo che verrà poi integrato nel sistema antincendio regio- 
nale che dovrebbe essere presto costituito con i finanziamenti della 
legge 195 del 1991. 

Il sistema Pais, che è già stato omologato dal Ministero dell’agri- 
coltura, è basato sulle più avanzate tecnologie informatiche e della 
sensoristica infrarossa ed è in grado di svolgere un continuo moni- 
toraggio di una vasta area boschiva, lanciando l’allarme all’insorge- 
re del minimo focolaio. Il sensore all’infrarosso che è stato montato 
sulla torretta della base di Marciola è infatti in grado di registrare un 
incendio di cinque metri quadrati a dieci chilometri di distanza. Ac- 
canto al sensore c'è una telecamera dotata di uno zoom motorizza- 
to che permette di inquadrare l’area interessata da eventuale incen- 
dio. Oltre la telecamera e sensore sulla piattaforma ruotante che scan- 
daglia tutto l’arco dell’orizzonte in un minuto, c'è anche una mini sta- 
zione meteorologica. Il tutto fa capo a un centro di comando e con- 
trollo che acquisisce i dati che provengono dalla torre e li elabora 
rapidamente e che è stato installato accanto alla torretta in una co- 
struzione prefabbricata. In caso di allarme il computer indicherà il 
punto esatto in cui si stanno sviluppando le fiamme, informando i 
volontari dell’antincendio sull'entità del focolaio, fornendo loro an- 
che accurate previsioni sul suo sviluppo, insieme alle caratteristiche 
della vegetazione e dell’area che sta bruciando. Nel breve volgere 
di qualche minuto il sistema quindi è in grado di mettere in movi- 
mento la macchina dell'intervento, alternando se necessario il cen- 
tro operativo regionale e il sistema satellite Argo della Protezione ci- 
vile nazionale. Dalla prossima estate dunque i piromani avranno un 
nemico in più. 


28 


LEGISLAZIONE 


AUTOCERTIFICAZIONE: 
INDIRIZZI ATTUATTIVI 


Una circolare del Ministro Gaspari alle pubbliche amministrazioni 


MINISTRO PER LA FUNZIONE 
PUBBLICA 

Circolare 14 aprile 
87923/18.10.3. 
Certificazioni e documentazioni 
amministrative. Principali agevola- 
zioni per cittadini ed imprese reca- 
te dalle leggi n. 15/1968 (come mo- 
dificata dalla legge n. 390/1971) e 
n. 241/1990. 


LOS: IM: 


Alle amministrazioni pubbliche 


Il Dipartimento della funzione pub- 
blica segue con particolare attenzio- 
ne l'attuazione delle principali leggi 
recanti disposizioni intese ad agevo- 
lare i cittadini e le imprese nei rap- 
porti con le pubbliche ammini. 
strazioni. 

Si ricordano gli interventi più signi- 
fitivi. Il 21 ottobre 1968 l'ufficio per 
la riforma dell'’Amministrazione del- 
la Presidenza del Consiglio dei Mini- 
stri emanava la circolare n. 778/8/8/1 
(ripubblicata in Gazzetta Ufficiale n. 
7 del 10 gennaio 1989 in allegato al- 
la circolare n. 26779 del 20 dicem- 
bre 1988) recante « /struzioni per 
l'applicazione della legge 4 gennaio 
1968, n. 15, concernente « Norme 
sulla documentazione amministrati- 
va e sulla legalizzazione e autentica- 
zione di firme ». Tale circolare, che 
conserva ancora, per gran parte, va- 
lore attuativo ed interpretativo di det- 
ta legge, recava in appendice taluni 
modelli fac-simile tuttora utili, con 
qualche adattamento, per agevolare 
il cittadino e le imprese nell’eserci- 
zio del diritto all'autocertificazione o 
alle dichiaraizoni sostitutive di fatti, 
stati e qualità. 

Di recente, attesa la non compiu- 
ta attuazione della legge n. 15/1968, 
il Dipartimento tornava sulla materia 
con la menzionata circolare 20 di- 
cembre 1988, n. 26779. Aspetti sa- 


Le agevolazioni per i cittadini e 
le imprese nei rapporti con le 
pubbliche amministrazioni sono il 
tema di una circolare del Ministro 


per la Funzione Pubblica del 14 
aprile 1992 (Gazzetta Ufficiale n. 
94 del 22/4/92), che pubblichiamo 
nel testo integrale. 


lienti dei nuovi indirizzi operativi 
sono: 

il richiamo all'obbligo delle ammi- 
nistrazioni pubbliche di accettare di- 
chiarazioni sostitutive di certificazioni 
per i casi disciplinati dall’art. 2 della 
legge, cui vanno aggiunti gli stati di 
separato e divorziato, per analogia a 
quelli di celibe, coniugato o vedovo, 
oltre alla posizione reddituale (intro- 
dotta con legge n. 114/1977, art. 24); 

l'enfasi posta sull'adempimento 
relativo alla predisposizione dei rego- 
lamenti recanti le ipotesi di dichiara- 
zioni temporaneamente sostitutive di 
certificazioni (art. 3); 

la possibilità di dichiarare sostitu- 
tivamente atti di notorietà (art. 4); 

la trascrizione di dati personali e 
identificativi dei cittadini da docu- 
menti anche d'intentità rilasciati da 
pubbliche amministrazioni (articoli 5 
e 6); 

l'onere per le amministrazioni di 
accertare d'ufficio fatti, stati e quali- 
tà personali che risultassero già in lo- 
ro possesso e di richiedere d'ufficio 
i certificati di assenza di precedenti 
penali e di carichi pendenti (art. 10); 

la necessità di organizzare inizia- 
tive seminariali e corsi di formazio- 
ne per il personale dipendente delle 
pubbliche amministrazioni; 

l'esigenza di predisporre la modu- 
listica fac-simile per le dichiarazioni 
sostitutive; 

l'importanza di attuare campagne 
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d'informazione istituzionale sui dirit- 
ti dei cittadini e sulle agevolazioni re- 
cate dalla legge, utilizzando mezzi di 
comunicazione di massa, giornali, 
depliants, manifesti e quant'altro uti- 
le allo scopo. ll Dipartimento, da par- 
te sua, ha promosso una campagna 
d'informazione pubblica sull'autocer- 
tificazione denominata « Basta una 
firma ». 

Per verificare l'impatto prodotto 
dalle nuove direttive e dalla pubbli- 
cazione delle norme di agevolazione, 
il Dipartimento ha effettuato un'inda- 
gine su un campione di quaranta uf- 
fici pubblici operanti in ambito provin- 
ciale, i cui esiti hanno denunciato un 
tasso di applicazione della legge del 
60% circa. 

La legge 7 agosto 1990, n. 241, re- 
cante « Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di di- 
ritto di accesso ai documenti ammi- 
nistrativi » ha « rivitalizzato » la leg- 
ge n. 15/1968, soprattutto con gli ar- 
ticoli 18 (adozione di misure organiz- 
zative idonee a garantire l'applicazio- 
ne delle disposizioni in materia di au- 
tocertificazione e di presentazione di 
atti e documenti da parte di cittadini 
a pubbliche amministrazioni) e 30 (di- 
vieto alle pubbliche amministrazioni 
e alle imprese esercenti servizi di 
pubblica necessità e di pubblica uti- 
lità di esigere atti di notorietà in luo- 
go della dichiarazione sostitutiva del- 
l’atto di notorietà). 

Più di recente un'indagine pro- 
mossa dall'ANCI (Associazione na- 
zionale comuni d'Italia) ha verificato, 
su 2594 comuni comprendenti 33 mi- 
lioni e mezzo di cittadini residenti, un 
tasso di attuazione delle cennate nor- 
mative molto estesa presso gli enti 
locali (oltre il 90%), mentre ha evi- 


denziato una maggior « resistenza » 
all'applicazione delle norme di age- 
volazione presso gli uffici di Stato, 
degli enti pubblici, delle regioni, del- 
le province, operanti nell'area dei co- 
muni (circa il 60%), con oscillazioni 
del 64,1% nel nord, del 61,7% nel 
centro, del 56,8% nel sud, del 62,1% 
nelle isole. Sono state sostanzial- 
mente confermate per queste ultime 
amministrazioni le risultanze dell’in- 
dagine effettuata in precedenza dal 
Dipartimento. 

Il differenziato livello di implemen- 
tazione tra enti locali e altre ammini- 
strazioni si spiega con la maggiore 
dimestichezza che i funzionari dei 
comuni hanno con la legislazione 
sulle certificazioni e sulle documen- 
tazioni amministrative (uffici di stato 
civile e di anagrafe) ma soprattutto 
con la circostanza che la legge n. 
15/1968 ha ribaltato la certificazione 
di autocertificazione ed ha ricondot- 
to al funzionario competente a rice- 
vere la documentazione (art. 20) l’o- 
nere di autenticare le sottoscrizioni 
delle dichiarazioni sostitutive. A que- 
sto « cambiamento »ì funzionari del- 
le amministrazioni diverse dai comu- 
ni non sono sufficientemente pre- 
parati. 

L'indagine ANCI ha messo in luce 
anche un modesto ricorso alle tecno- 
logie dell'informazione (informatica e 
telematica soprattutto) per la richie- 
sta automatica di certificati e per lo 
scambio di dati e informazioni tra 
pubbliche amministrazioni ma anche 
tra uffici della stessa amministrazio- 
ne. Ciò in contrasto con le previsioni 
normative recate dalla legge n. 
242/1990 (art. 18, commi 2 e 3, se- 
condo le quali il responsabile del pro- 
cedimento deve acquisire d’ufficio 
fatti, stati e qualità attestati in docu- 
menti già in possesso della stessa 
amministrazione procedente o di al- 
tra pubblica amministrazione; art. 22, 
comma 2, sulla forma del documen- 
to amministrativo composto da ogni 
rappresentazione agrafica, fotocine- 
matografica, elettromagnetica o di 
qualunque altra specie del contenu- 
to di atti anche interni formati dalle 
pubbliche amministrazioni o, comun- 
que, utilizzati ai fini dell’attività am- 
ministrativa). Tali previsioni consen- 
tono un più agevole accesso agli at- 
ti, ai provvedimenti ed ai documenti 
amministrativi se gestiti con moder- 
ni strumenti di trattamento automa- 


tizzato di dati e informazioni. 

A questo fine, il Dipartimento ha 
più volte indirizzato alle pubbliche 
amministrazioni istruzioni e sollecita- 
zioni di cui si ricordano le principali: 

decreto del Presidente del consi- 
glio dei Ministri del 15 febbario 1989 
- Gazzetta Ufficiale n. 58 del 10 mar- 
zo 1989 (coordinamento delle inizia- 
tive e pianificazione degli investimen- 
ti in materia di automazione nelle am- 
ministrazioni pubbliche); 

circolare DFP n. 36928 del 4 ago- 
sto 1989 - Gazzetta Ufficiale n. 224 
(supplemento n. 74) del 25 settem- 
bre 1989 (coordinamento delle inizia- 
tive e pianificazione degli investimen- 
ti in materia di automazione nelle am- 
ministrazioni pubbliche); 

circolare DFP n. 36970/18.3.2 del 
5 agosto 1989 - Gazzetta Ufficiale n. 
216 del 15 settembre 1989 (iniziati- 
ve volte ad agevolare il rapporto fra 
pubblica amministrazione e cittadini); 

circolare DFP n. 46666 del 2 mar- 
zo 1990 - Gazzetta Ufficiale n. 57 del 
9 marzo 1990 (progetti di automazio- 
ne dei comuni e loro consorzi. Con- 
cessione di mutui da parte della Cas- 
sa depositi e prestiti); 

circolare DFP n. 51223 del 21 
maggio 1990 - Gazzetta Ufficiale n. 
124 (supplemento n. 38) del 30 mag- 
gio 1990 (indirizzi di normalizzazio- 
ne nell’area delle tecnologie dell’in- 
formazione nella pubblica ammini. 
strazione); 

circolare DFP n. 74652 del 6 mag- 
gio 1991 - Gazzetta Ufficiale n. 111 
del 14 maggio 1991 (coordinamento 
delle iniziative e pianificazione degli 
investimenti in materia di automazio- 
ne delle amministrazioni pubbliche. 
Linee di programmazione per il bien- 
nio 1991-92); 

circolare DFP n. 83245 del 16 di- 
cembre 1991 - Gazzetta Ufficiale n. 
303 del 28 dicembre 1991 (standar- 
dizzazione e collegamento delle ana- 
grafi e degli archivi della pubblica 
amministrazione centrale e locale); 

circolare DFP n. 86361/18.05.1 del 
5 marzo 1992 - Gazzetta Ufficiale n. 
60 del 12 marzo 1992 (progetto di au- 
tomazione dei comuni, delle provin- 
ce e loro consorzi e delle comunità 
montane. Concessione di mutui da 
parte della Cassa depositi e prestiti); 

circolare DFP n. 87398 del 31 mar- 
zo 1992 - Gazzetta Ufficiale n. 82 del 
7 aprile 1992 (coordinamento delle 
iniziative e pianificazione degli inve- 
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stimenti di automazione delle ammi- 
nistrazioni pubbliche. Istituzione di 
centri di riferimento applicativo e di 
assistenza ai processi d’informatiz- 
zazione). 

Si rammentano inoltre le leggi n. 
38/1990, art. 15, che ha « /egalizza- 
to » la firma elettronica sui certificati 
rilasciati dagli uffici di stato civile dei 
comuni e la legge n. 412/1991, art. 
6, che ha consentito l’uso del fac- 
simile (telefax) per il trasferimento di 
comunicazioni tra amministrazioni 
pubbliche. 

Tali leggi infatti tendono da un la- 
to a limitare l'onere dei cittadini e del- 
le imprese nel richiedere certificazio- 
ni e documenti per istruire procedi- 
menti amministrativi, dall'altro mira- 
no ad introdurre nelle amministrazio- 
ni una « nuova cultura del servizio » 
che, attraverso una migliore organiz- 
zazione del lavoro, sia più orientato 
all’efficacia dell’azione amministrati- 
va che al rispetto formale delle nor- 
me legislative e regolamentari. 

A questi fini, una delle risorse da 
utilizzare è costituita dal maggiore 
più corretto uso dei mezzi strumen- 
tali, soprattutto quelli di trattamento 
in tempo reale di dati e informazio- 
ni, attraverso i quali è possibile un ra- 
pido « dialogo » tra uffici della stes- 
sa amministrazione e tra uffici di am- 
ministrazioni facenti capo a diverse 
strutture ordinamentali (Stato, enti 
pubblici, regioni, enti locali, ecc.) so- 
prattutto in ipotesi — molto frequen- 
ti — di concorso di una pluralità di 
amministrazioni in analoghi procedi- 
menti amministrativi. 

L’obiettivo è ambivalente: rendere 
le pubbliche amministrazioni auto- 
sufficienti circa la provvista di docu- 
menti ed informazioni per decidere; 
affrancare i cittadini e le imprese dal- 
l'onere di partecipare alla fase istrut- 
toria del procedimento amministrati 
vo ed al suo successivo sviluppo se 
non in ipotesi di reale interesse dei 
medesimi a presentare memorie 
scritte o documenti non in possesso 
di pubbliche amministrazioni o a 
prendere visione degli atti (art. 10 
della legge n. 241/1990). 

Appare di tutta evidenza che l’o- 
biettivo di una amministrazione mo- 
derna, rapida nell'emanazione di 
provvedimenti, efficiente nella miglio- 
re combinazione delle risorse finan- 
ziarie, strumentali e umane, mirata 
su obiettivi predeterminati da pro- 


grammi e piani di sviluppo, traspa- 
rente e accessibile, economica ed ef- 
ficace, non si persegue se non tran- 
sitando verso modelli di organizza- 
zione del lavoro meno rigidi e verso 
un cambiamento di procedure da 
cartacee in elettroniche. 

Tale condizione non può — per 
motivi culturali e di bilancio — esse- 
re raggiunta nel breve periodo. Ma 
le leggi di agevolazione del rapporto 
cittadini/imprese/amministrazioni im- 
pongono una modificazione rapida 
ed incisiva della « cultura ammini- 
strativa », degli schemi organizzati- 
vi, delle strutture e degli strumenti. 
Questa apparente dicotomia tra vo- 
lontà del legislatore (tutela degli in- 
teressi della collettività) e vincoli di 
legalità dell'azione amministrativa 
deve divenire coesa nel breve/medio 
periodo. Nella fase di transizione dal- 
l'uno all’altro modello è comunque 
possibile utilizzare taluni « accorgi- 
menti » che permettono una miglio- 
re e maggiore applicazione delle leg- 
gi di agevolazione. 

È importante seguire regole di 
comportamento comuni. Si richiama 
perciò l’attenzione delle amministra- 
zioni in indirizzo sul rispetto di pochi 
ma utili indirizzi attuativi delle più vol- 
te menzionate leggi: 

1) agevolare i cittadini e le impre- 
se — nei casi consentiti — nel ricor- 
so alle dichiarazioni sostitutive di cer- 
tificazione (art. 2 della legge n. 
15/1968, art. 18 della legge n. 
241/1990); 

2) predisporre modelli di dichiara- 
zioni sostitutive da mettere a dispo- 
sizione degli interessati presso gli uf- 
fici competenti a ricevere tali dichia- 
razioni (utilizzare i fac-simile, con 
qualche adattamento, allegati alla 
circolare del Dipartimento n. 26779 
del 20 dicembre 1988 in Gazzetta Uf- 
ficiale n. 7 del 10 gennaio 1989); 

3) incaricare gli impiegati di qual- 
siasi livello o carriera (eclusa la au- 
siliaria), quali funzionari competenti 
a ricevere la documentazione, ad au- 
tenticare la sottoscrizione delle di- 
chiarazioni sostitutive di certificazioni 
o di atti di notorietà (articoli 2, 3, 4 
e 20 della legge n. 15/1968) e ad ef- 
fettuare copie conformi all'originale 
(articoli 7, 14 e 20 dlela legge n. 
15/1968). Possono essere autentica- 
te dai predetti funzionari copie di at- 
ti pubblici e di scritture private richie- 
sti dalla pubblica amministrazione ai 


fini di un procedimento ammini- 
strativo; 

4) redigere i regolamenti di cui al- 
l’art. 3 della legge n. 15/1968 sulle 
dichiarazioni temporanee sostitutive 
di certificazioni nelle ipotesi di proce- 
dimenti concorsuali di qualsiasi na- 
tura (concorsi, gare, ecc.) che veda 
una molteplicità di soggetti istanti ma 
un'esiguità di soggetti usufruenti; 

5) accettare dichiarazioni sostitu- 
tive di atti di notorierà (articoli 4 e 20 
della legge n. 15/1968 e 30 della leg- 
ge n. 241/1990) per fatti, stati e qua- 
lità a diretta conoscenza dell'interes- 
sato, con la stessa procedura di au- 
tenticazione di cui al precedente 
punto 3). Per individuare confini al di- 
ritto dei cittadini o dei legali rappre- 
sentanti d'impresa a dichiarare, si 
suggerisce l'uso di un criterio erme- 
neutico che limiti le autodichiarazio- 
ni ad ipotesi di « diretta conoscenza » 
che sfuggano all'obbligo di certifica- 
zione da parte della stessa o di altra 
pubblica amministrazione; 

6) permettere al funzionario com- 
petente a ricevere la documentazio- 
ne per l'istruttoria di un procedimen- 
to amministrativo di ricavare i dati 
personali dei cittadini o dei legali rap- 
presentanti d'impresa e quant'altro 
desumibile (nascita, residenza, qua- 
lità, stati, ecc.) direttamente da do- 
cumenti d'identità personale o da al- 
tri documenti non scaduti rilasciati da 
pubbliche amministrazioni (articoli 5, 
6 e 20 della legge n. 15/1968; art. 6 
della legge n. 241/1990). Nel silen- 
zio della legge sul valore del docu- 
mento di riconoscimento si suggeri- 
sce, in ordine, di utilizzare, per i dati 
personali, la carta d'identità, il pas- 
saporto, la patente di guida, le tes- 
sere ferroviarie, postali e previden- 
ziali, di ordini professionali con per- 
sonalità giuridica pubblica ed altri do- 
cumenti rilasciati da pubbliche am- 
ministrazioni recanti almeno una fo- 
to dall'interessato con timbro a sec- 
co e firma del funzionario competen- 
te al rilascio; 

7) richiedere d'ufficio i certificati di 
assenza di precedenti penali e di ca- 
richi pendenti dell'interessato (articoli 
10 e 20 della legge, n. 15/1968; art. 
18 della legge n. 241/1990) ed accer- 
tare d'ufficio i fatti (art. 6 della legge 
n, 241/1990); 

8) utilizzare informazioni su fatti, 
stati e qualità detenute nella propria 
banca dati o in quelle di altre pubbli- 
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che amministrazioni, tramite conven- 
zioni per lo scambio automatico di 
documenti e notizie (art. 10 della leg- 
ge n. 15/1968; art. 15 della legge n. 
38/1990; art. 15 della legge n. 
241/1990); 

9) rilasciare informazioni e certifi- 
cazioni concernenti fatti, stati e qua- 
lità dello stesso soggetto richieden- 
te in modo contestuale e in un unico 
documento (art. 11 della legge n. 
15/1968); 

10) determinare i tempi dei proce- 
dimenti amministrativi non una volta 
per tutte ma prevedendo decremen- 
ti temporali al variare dell'organizza- 
zione del lavoro, dell’ottimizzazione 
delle risorse, del ricorso più massic- 
cio all'informatica ed alla telematica 
(art. 25 della legge n. 15/1968; arti- 
coli 1, 2 e 22 della legge n. 
241/1990). 

L'attuazione delle suggerite indi- 
cazioni non sembra presentare, allo 
stato, rilevanti difficoltà di ordine nor- 
mativo, organizzativo o afferente al 
personale. 

Rappresenterebbe invece un for- 
te segnale di cambiamento del mo- 
dello culturale ed organizzativo dei 
pubblici poteri a vantaggio degli in- 
teressi individuali e collettivi dei cit- 
tadini e delle imprese. Darebbe il se- 
gno di una svolta importante nel mo- 
do di produrre atti, documenti e prov- 
vedimenti amministrativi. Farebbe 
avvicinare la pubblica amministrazio- 
ne italiana ai sistemi amministrativi 
delle nazioni evolute dal punto di vi- 
sta economico e sociale. Sarebbe un 
importante contributo allo sviluppo 
ed al prossimo ingresso del nostro 
Paese nell'Europa senza frontiere. 

Si raccomanda perciò alle ammi- 
nistrazioni in indirizzo di uniformare 
i propri comportamenti agli orienta- 
menti appena suggeriti. 

Il Dipartimento della funzione pub- 
blica rimane a disposizione per even- 
tuali chiarimenti e per ogni forma di 
collaborazione in programmi, proget- 
ti, gruppi di lavoro o di studio o per 
seminari che si ritenesse utile ri- 
chiedere. 

Si prega di dare a questa direttiva 
la massima diffusione. 

Il Ministro: GASPARI 
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DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


RIUNIONI DELLE 
DELEGAZIONI UNCEM 
DELL'ARCO ALPINO 


seguito del rinnovo degli Or- 

gani nazionali e regionali 

| dell’UNCEM si sono riuniti il 

i 14 febbraio 1992 a Verona i 

Presidenti delle Delegazioni regio- 

nali dell'Arco Alpino per un esame 

dei principali problemi da affrontare 

congiuntamente a livello locale e con 
l'UNCEM nazionale. 

Erano presenti i Presidenti delle 
Delegazioni Friuli Venezia Giulia, 
Lombardia, Trentino, Valle d'Aosta e 
Veneto ed il Cav. De Nard della 
Giunta nazionale. 

Tutti hanno riconosciuto la neces- 
sità di una più stretta collaborazione 
fra le varie Delegazioni regionali, co- 
me previsto dallo Statuto dell’Unio- 
ne, per aree geografiche più omoge- 
nee, al fine di una migliore conoscen- 
za delle soluzioni date nelle singole 
Regioni ai problemi della montagna 
in generale e dei Comuni e Comuni. 
tà montane in particolare e di concor- 
dare azioni comuni per una più inci- 
siva politica per la montagna. 

Oltre ai problemi della montagna, 
comuni a tutto il territorio nazionale 
e sui quali si dovrà operare con l’UN- 
CEM nazionale, si dovranno affron- 
tare nell’ambito più ristretto ed omo- 
geneo i problemi specifici del territo- 
rio alpino, in particolare quelli deri- 
vanti dalla differenziazione fra Regio- 
ni ordinarie e Regioni a statuto spe- 
ciale, dalla situazione di Regioni di 
confine, dalla posizione di centralità 
rispetto ad aree fortemente sviluppa- 
te ed antropizzate. 

In una situazione di gravi difficol- 
tà per i Comuni e le Comunità mon- 
tane in conseguenza delle sempre 
maggiori restrizioni finanziarie ed in 
attesa del nuovo Parlamento, che do- 
vra affrontare il problema di una nuo- 
va legge organica per la montagna, 
si ritiene urgente verificare assieme 
le possibilità offerte dalla CEE per i 
territori montani e svantaggiati e le 
conseguenze che si determineranno 
a partire dal 1° gennaio 1993. 

Per questo si è deciso di organiz- 


zare entro breve tempo un incontro 
allargato per una verifica operativa 
delle possibilità offerte dalle politiche 
CEE sulle quali poi stimolare l’inizia- 
tiva degli Enti montani e delle rispet- 
tive Regioni. 

Dopo questo primo incontro esplo- 
rativo le Delegazioni UNCEM dell’ar- 
co alpino si sono proposte una atti- 
va partecipazione ai lavori dell’UN- 
CEM nazionale ed alla Conferenza 
delle Presidenze delle Delegazioni 
regionali, congiuntamente alla defi- 
nizione delle modalità concrete di 
operare per le problematiche speci- 
fiche dei loro territori nella ricerca 
graduale di soluzioni ottimali ai sin- 
goli problemi e nel sostegno recipro- 
co per l'ottenimento dei migliori ri- 
sultati. 

| Presidenti delle Delegazioni re- 
gionali UNCEM dell'Arco Alpino si 
sono poi nuovamente incontrati a Ve- 
rona il 12 marzo, assieme ai rappre- 
sentanti dell'UNCEM nazionale Dott. 
Martinengo e Dott. Maggi (il Presi- 
dente della Delegazione della Ligu- 
ria ha giustificato la propria assenza 
assicurando la piena adesione) per 
un esame delle possibilità offerte dal- 
la CEE per interventi nei territori 
montani e dell'Arco Alpino in parti- 
colare. 

Il Dott. Martinengo, responsabile 
per l'UNCEM nazionale del settore 
per le politiche comunitarie, ha svol- 
to un'ampia relazione per informare 
nel dettaglio le Delegazioni delle at- 
tuali possibilità offerte dalle norme 
CEE. 

Ha ricordato in particolare il Reg. 
1401, che interessa tutte le Regioni, 
i programmi speciali INTERREG per 
realizzazioni comuni fra Stati fronta- 
lieri delia Comunità ed anche con 
stati esterni, i programmi LEADER, 
il Reg. 2052/88, che interessa solo 
alcune aree dell'Arco Alpino, ma su- 
scettibile di revisione degli ambiti ter- 
ritoriali precedentemente considerati 
su proposta delle Regioni nel corren- 
te anno. 
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Il Dr Martinengo ha ricordato infi- 
ne il problema della Convenzione in- 
ternazionale di difesa delle Alpi con 
competenza del Ministero dell’Am- 
biente dell’Italia per l'agricoltura al- 
pina, ha segnalato le opportunità of- 
ferte dall’ufficio dell'UNCEM presso 
la CEE in collaborazione con l’U- 
NIONCAMERE ed ha evidenziato la 
necessità di un'azione di ciascuna 
Delegazione nei confronti delle ri- 
spettive Regioni per il massimo uti- 
lizzo degli strumenti loro assegnati e 
dell'UNCEM nazionale nei confronti 
dello Stato per gli adempimenti di 
sua competenza e per un maggior 
coinvolgimento degli Enti locali nel- 
le scelte che si vanno ad effettuare 
sui rispettivi territori. 

E seguito un ampio dibattito che 
ha evidenziato l’importanza delle in- 
formazioni avute e la necessità di 
proseguire il lavoro comune anche 
su altre tematiche. 

Sul problema specifico dell’incon- 
tro si è concluso concordando sulla 
necessità di una maggiore informa- 
zione da parte dell'UNCEM a tutte le 
Delegazioni su quelle notizie che 
possono interessare particolarmen- 
te le Comunità montane, di un inter- 
vento della Presidenza nazionale 
dell'UNCEM presso il Ministero del- 
l'Ambiente per un maggior coinvol- 
gimento delle delegazioni locali pri- 
ma della firma di convenzioni che ri- 
guardano i territori dell'Arco Alpino, 
presso il Ministero delle Politiche Co- 
munitarie per la ridelimitazione dei 
territori considerato dal Reg. 2052/88 
e per il problema delle quote latte per 
le zone montane. 

Tutti infine si sono impegnati ad 
una maggiore presenza nei confronti 
delle rispettive Regioni per un'azio- 
ne più sollecita e fattiva nell'utilizzo 
degli strumenti e delle risorse che la 
CEE mette a disposizione dei vari 
territori e delle varie realtà. 

(| 


COMUNITA’ MONTANE 


CENTRO SPERIMENTALE 
DI ASTACICOLTURA 


Un progetto della Comunità montana Alta Valle dell’Esino 


a Comunità montana Alta 

Valle dell'Esino (Fabriano - 

AN) tra le varie azioni attiva- 

te per la valorizzazione del 
Comprensorio, ha inteso promuo- 
vere un programma relativo al set- 
tore dell’itticoltura. 

Stando agli studi preliminari effet- 
tuati, è emersa la necessità di ripo- 
polamento per il gambero di acqua 
dolce, sempre meno presente nei no- 
stri corsi d'acqua sia per il fenome- 
no crescente dell’inquinamento, che 
per un prelievo indiscriminato da par- 
te dei pescatori nonché del bracco- 
naggio. 

E nata l’idea di creare un centro di 
riproduzione artificiale, e in questa 
ottica il comprensorio della Comuni- 
tà montana sì presta egregiamente 
allo scopo, in particolar modo per la 
qualità delle acque dei suoi corsi 
interni. 

Questa possibilità è stata accura- 
tamente vagliata dalla Comunità 
montana che ha affidato al Dott. 
Giorgio De Luise, esperto in scienze 
della produzione animale, consulen- 
te in acquacoltura, uno studio preli- 
minare particolareggiato, articolato 
verso la tipologia delle acque e la lo- 
ro possibilità di ricevere l’immissio- 
ne della specie autoctona. 

Lo studio ha confermato la possi- 
bilità di immissione di gamberi autoc- 
toni su alcuni tratti di fiumi interni ed 
ha individuato in Perticano, nel Co- 
mune di Sassoferrato, la località 
ideale dove realizzare il Centro Spe- 
rimentale di Astacicoltura. 

Su tale indicazione è stato realiz- 
zato il progetto ed eseguita l'opera, 
consistente in un serbatoio capace 
di alimentare n. 40 vasche in vetro- 
resina, con una circolazione natura- 
le di acqua prelevata dal vicino ca- 
nale, dotate delle caratteristiche tec- 
niche per consentire la dimora, la ri- 
produzione e la crescita del cro- 
Staceo. 

Nelle vasche sono stati realizzati 
nascondigli artificiali e messe a dimo- 


Coppia di riproduttori adulti della specie Austropotamobius pallipes italicus 


ra delle erbe acquatiche per consen- 
tire ai crostacei di trovare un rifugio 
più naturale. Nel tempo si è inoltre 
avuta una proliferazione algale che 
è risultata ottimale per l'instaurarsi di 
una ricca microflora e microfauna ac- 
quatica, valido e naturale incremen- 
to alimentare. Alghe che soprattutto 
nel periodo più caldo dell'estate han- 
no dato alcuni problemi per la gestio- 
ne e la pulizia delle singole vasche. 

L'attività sperimentale del Centro 
è iniziata nel mese di maggio con 
l'immissione nelle vasche di 200 
femmine riproduttrici prelevate nei 
corsi d'acqua e di 100 maschi. Tra 
la fine di giugno e i primi di luglio si 
è avuta la nascita in cattività delle pri- 
me larve. 

Dopo un periodo di svezzamento 
durato tre mesi, che ha portato le lar- 
ve a dimensione media di circa 2 cm. 
di lunghezza, di concerto con l’As- 
sessorato Caccia e Pesca della Pro- 
vincia di Ancona e la Consulta Pro- 
vinciale della Pesca, è stato effettua- 
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to il 31/10/1991 il primo ripopolamen- 
to con circa 2500 larve su tratti di cor- 
si d'acqua particolarmente vocati per 
l'immissione di larve, alla presenza 
del Presidente della Comunità mon- 
tana Leandro Mariani, dell'Assesso- 
re all'Agricoltura Giovanni Pesciarel- 
li, dell'Assessore Provinciale More- 
no Pieroni, di rappresentanti della 
Consulta Provinciale, di Guardiape- 
sca Provinciali e dei Tecnici della Co- 
munità montana Alberto Venanzoni, 
Altero Piccioni, Gianni Minetti. 
Nell'area adiacente alle vasche, 
insiste un piccolo fabbricato perfet- 
tamente ristrutturato con tipologia ru- 
stica e riadattato alle specifiche esi- 
genze del centro di astacicoltura. 
L'intenzione della Comunità monta- 
na è di realizzare al suo interno un 
laboratorio che, seppur concepito su 
modeste dimensioni, è indispensabi- 
le per lo svolgimento di operazioni or- 
dinarie e straordinarie connesse al- 
l'allevamento. L'intero fabbricato, 
inoltre, opportunamente adornato di 


| Visita del Centro Sperimentale del- 
l'Ass. all'Agricoltura della Comunità 
montana Giovanni Pesciarelli, del 
consulente Dott. Giorgio De Luise e 
dei funzionari Ing. A. Venanzoni e 
P.I. A. Piccioni. 


pannelli, foto murali e corredato di 
specifica cineteca ed acquari, verrà 
organizzato come centro di visita so- 
prattutto per le scolaresche, rappre- 
sentando attraverso le sue strutture 
un fondamentale apporto didattico 
divulgativo, unico nel suo genere. 


i novo di 
4 cialmente. 


L'impianto Sperimentale di Astaci- 
coltura verrà completato con ulterio- 
ri opere necessarie sul piano produt- 
tivo, come una vasca in terra a tipo- 
logia naturale, la quale permetterà 
l’approntamento di un primo parco ri- 


produttori necessario a una sua au- | 


tosufficienza produttiva e a un cep- 


3 po di crostacei indenni da patologie 
x diffusive della sua specie. 


L'attività del Centro, di concerto 
con le associazioni regionali pesca- 
sportive, con il diretto coinvolgimen- 
to delle pubbliche amministrazioni, 
unitamente alla corretta divulgazio- 
ne delle finalità e dei risultati, permet- 
terà l'avvio di un analitico piano di ri- 
popolamento astacicolo tale da con- 
sentire uno stagionale prelievo in 


N aree individuate a rotazione che, 


successivamente e ragionevolmen- 
te, verranno integrate con semine ex 
gamberi prodotti artifi- 


Il reperimento di corpi idrici parti- 
colarmente vocati e dislocati in ma- 
niera puntiforme sul territorio regio- 
nale, poi, segnerebbe l’inizio di una 
corretta gestione del patrimonio idri- 
co biologico altamente qualificante, 
utilizzando corsi d'acqua come veri 
e propri naturali ruscelli vivaio, ove 
opportune operazioni gestionali (pu- 
lizia preventiva con elettrostorditori di 
predatori, corretta quantità e qualità 
di animali immessi, biogenecità, 
ecc.) assicurerebbe una costante 
presenza di crostacei. 

L'Ente inoltre ritiene interessante 


Larve di circa 2 cm. nate nel Centro 
Sperimentale a tre mesi di vita 


estendere l’attuale sperimentazione 
anche al granchio d’acqua dolce, 
che oltre alle analogie di classe (è an- 
ch'esso un crostaceo) da quanto ri- 
sulta è in netta diminuzione nelle ac- 
que della Provincia (una delle poche 
a livello nazionale ad ospitare anco- 
ra questa specie) con una netta con- 
trazione ed isolamento del suo 
areale. 

A.V. ® 


UNA RICERCA D'AVANGUARDIA PER | BOSCHI DEI CIMINI 


Le Comunità montane, tra i tanti compiti che posso- 
no espletare, hanno quello di favorire la ricerca scienti- 
fica e tecnologica sull'ambiente naturale delle loro aree 
di competenza, in quanto la ricerca è un altro strumen- 
to di valorizzazione, e quindi di sviluppo, delle risorse 
del territorio. Di recente, l'Università della Tuscia (Dipar- 
timento di Scienze dell’Ambiente forestale - Viterbo) ha 
organizzato una ricerca avanzata nei Monti Cimini, in col- 
laborazione con la Comunità montana omonima. 

La ricerca ha riguardato lo studio del livello di inqui- 
namento attraverso l'attività fisiologica delle essenze fo- 
restali ed è stato condotto in parallelo da varie istituzio- 
ni scientifiche europee, operanti nell’ambito del proget- 
to EUREKA - Lasfleur. 

Lo studio ha avuto l’obiettivo di controllare le varia- 
zioni delle condizioni fisiologiche delle essenze foresta- 
li, mediante l'impiego di sensori radiometrici passivi e 
sensori attivi FLIDAR (agiscono stimolati dalla radiazio- 
ne laser). 

Questi sensori consentono di rilevare a distanza l'e- 
3 one della fluorescenza da parte della clorofilla (in- 
attività fotosintetica che varia al variare delle con- 

li upisnizli):o Bualasarle le radiazioni riflesse dai 


diversi pigmenti fogliari, nelle bande dello spettro elet- 
tromagnetico del visibile e del vicino infrarosso. 

L'Ente Spaziale tedesco, l'Istituto di telerilevamento 
della facoltà forestale di Monaco, il centro di Ricerche 
Europeo di Ispra, il CNR di Firenze e il Dipartimento di 
Scienze Forestali di Viterbo (prof. Ervedo Giordano) han- 
no messo a confronto diversi metodi ed apparecchiatu- 
re sulla stessa area (quella dei Monti Cimini appunto) 
per verificare i diversi risultati ottenibili e valutarli com- 
plessivamente. 

La Comunità montana dei Cimini ha voluto organiz- 
zare una tavola rotonda, a Caprarola, al fine di offrire 
ai ricercatori ed ai tecnici europei un momento di esa- 
me e discussione delle problematiche connesse al pro- 
getto Lasfleur e, allo stesso tempo, agli amministratori 
locali invitati la possibilità di venire a conoscenza delle 
più moderne attrezzature esistenti, utiliizzabili per cono- 
scere lo stato di salute dei boschi e della vegetazione 
in genere. 

Gli atti dell'incontro, curati dagli uffici della Comunità 
dei Cimini, saranno messi a disposizione degli interes- 
sati entro il 1992. 

Ma. Or. 
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MONTAGNA OGGI EUROPA 


Da tempo l’UNCEM segue con la 
necessaria attenzione i problemi 
connessi alla politica delle istituzio- 
ni europee; dal Consiglio d'Europa 
alle Comunità Europee alla copera- 
zione transfrontaliera interregionale. 
L'adesione all’AEM (Associazione 
europea eletti della montagna) e la 
convenzione con l'Unioncamere per 
poter disporre di una rappresentan- 
za UNCEM a Bruxelles sono gli ulti- 
mi atti con i quali si contretizza que- 
sta nostra attenzione. Si aggiunge 
ora un'apposita rubrica su Montagna 
-Oggi dedicata all'Europa. La ritenia- 
mo non solo utile ma indispensabile 
per aiutarci, non soltanto a conosce- 
re, ma a costruirci una mentalità eu- 
ropea, il che diventa, per tutti, ma per 
gli Amministratori Locali in particola- 
re, sempre più necessario. Si tratta 
di inserirci in una nuova dimensione, 


a cura di Edoardo Martinengo 


di imparare a conoscere nuove strut- 
ture, una nuova legislazione, nuovi 
diritti e nuovi doveri. Lo faremo insie- 
me, con tutta l'umiltà necessaria, co- 
minciando dall’inizio, nella certezza 
che sarà un lavoro utile per tutti. Cer- 
cheremo via via di addentrarci nella 
conoscenza delle strutture di un'Eu- 
ropa che intanto cammina, senza 
quindi dimenticare l'attualità e tutte 
le informazioni utili a rendere « utile » 
l'Europa. 

Per avviare con la dovuta impor- 
tanza il nostro discorso sull'Europa 
scegliamo per questo primo incontro 
un argomento di grande portata « po- 
litica »: il parere del Parlamento eu- 
ropeo, e quindi della rappresentan- 
za dei cittadini europei, sugli accor- 
di intervenuti tra i Governi che han- 
no portato al recente trattato di Maa- 
stricht. E.M. 


Risoluzione del Parlamento Europeo sui risultati 
delle Conferenze Intergovernative di Maastricht 


Martedì 7 aprile, il Parlamento eu- 
ropeo, riunito in sessione plenaria, 
ha adottato, dopo un ampio dibatti- 
to, la risoluzione — di cui pubblichia- 
mo qui di seguito il testo integrale — 
che gli era stata sottoposta dalla 
commissione istituzionale (Relatore 
David Martin e, per l'’UEM, Fernand 
Herman) e la cui conclusione princi- 
pale è la raccomandazione ai Parla- 
menti nazionali di ratificare rapida- 
mente il Trattato sull'Unione firmato 
a Maastricht il 7 febbraio. La risolu- 
zione ha ottenuto 226 voti a favore, 
62 contrari e 31 astensioni. 


dear 


Il Parlamento europeo 

— visto il Trattato sull'Unione euro- 
pea firmato a Maastricht il 7 febbraio 
1992, 

— viste le proposte sottoposte alle 
Conferenze intergovernative del Par- 
lamento europeo 

— vista la Dichiarazione finale adot- 
tata dalla Conferenza dei Parlamen- 
ti della Comunità europea nel no- 
vembre a Roma e sottoposta alle 
CIG, 

— vista la proposta del Presidente 
Mitterrand e del Cancelliere Kohl per 
l'Unione europea, 

— vista la relazione della propria 
commissione per gli affari istituziona- 
li e visti i pareri della commissione 
per i problemi economici e monetari 
e la politica industriale nonché delle 


sue altre commissioni permanenti, 

A. Considerando che il Parlamento 
europeo ha definito gli elementi es- 
senziali dell'unione europea nei se- 
guenti termini: 

« — unione politica estera comune 
comprendente con una moneta uni- 
ca e una banca centrale autonoma; 
— una politica estera comune com- 
prendente la considerazione con- 
giunta delle questioni di pace, sicu- 
rezza e controllo degli armamenti; 

— un mercato unico completo, con 
politiche comuni in tutti i settori in cui 
l'integrazione economica e la reci- 
proca interdipendenza degli Stati 
membri esigono un'azione comune, 
segnatamente per garantire la coe- 
sione economica e sociale e l’equili- 
brio ambientale; 

— elementi di cittadinanza comune 
e un quadro comune di protezione 
dei diritti fondamentali; 

— un sistema istituzionale sufficien- 
temente efficiente per gestire queste 
competenze efficacemente e struttu- 
rato democraticamente, segnata- 
mente attribuendo al Parlamento eu- 
ropeo un diritto di iniziativa e di co- 
decisione con il Consiglio in materia 
di legislazione comunitaria, il diritto 
di ratificare tutte le decisioni costitu- 
zionali comportanti anche la ratifica 
degli Stati membri nonché il diritto di 
eleggere il Presidente della Com- 
missione; » 

B. Considerando che il Trattato di 
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Maastricht contiene disposizioni con- 
tradditorie sulle istanze sopraelenca- 
te, che sono stati realizzati taluni pro- 
gressi in materia di UEM, di politiche 
comuni e di cittadinanza, ma che il 
sistema istituzionale mostra carenze 
tali da far dubitare che l'Unione eu- 
ropea sarà in grado di conseguire gli 
obettivi proclamati, specie nell'ipote- 
si di un ampliamento, e che esso non 
ha colmato il deficit democratico par- 
lamentare. 

C. considerando che, prevedendo 
nel testo del trattato la convocazio- 
ne di una nuova Conferenza intergo- 
vernativa nel 1996, le stesse CIG 
hanno riconosciuto l’insufficienza dei 
risultati raggiunti, 

D. considerando che alla Conferen- 
za intergovernativa è stato conferito 
un incarico limitato nel tempo, inte- 
so ad apportare miglioramenti entro 
la fine del 1992, ed è stata nel con- 
tempo decisa la creazione di un fon- 
do di coesione, 


In generale 


1. chiede ai parlamenti nazionali di 
ratificare il trattato di Maastricht e di 
impegnare nel contempo i rispettivi 
governi a trovare rimedio quanto pri- 
ma possibile alle gravi carenze rias- 
sunte nella presente risoluzione, in 
conformità alla Dichiarazione finale 
della Conferenza dei parlamenti della 
Comunità europea; 


2. richiama peraltro l’attenzione sul- 
le seguenti gravi carenze del nuovo 
trattato, il quale: 

a) è basato su una struttura « a pila- 
stri » che: 

— non include la politica estera e di 
sicurezza comune nel trattato della 
Comunità europea (il che comporta 
un indebolimento del ruolo della 
Commissione e del Parlamento, e 
l'impossibilità del ricorso dinanzi al- 
la Corte di giustizia) creando confu- 
sione presso la comunità internazio- 
nale per la compresenza di una 
« Unione » (rappresentata dalla Pre- 
sidenza del Consiglio) operante in 
determinate aree e di una « comuni- 
tà » (rappresentata dalla Commissio- 
ne) in altre; 

— non include nel trattato della Co- 
munità europea la cooperazione in 
campo giudiziario e in materia di af- 
fari interni, sottraendo a un control- 
lo parlamentare e giurisdizionale ef- 
ficace un settore che coinvolge diret- 
tamente i diritti del cittadino, senza 
contare che non esistono procedure 
democratiche per le decisioni da 
adottare in materia; 

— prevede la delega all’UEO delle 
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questioni di difesa senza contempla- 
re un adeguato controlio parlamen- 
tare sulle attività di questa organiz- 
zazione; 
b) non contrappone all’autorità mo- 
netaria autonoma della Banca cen- 
trale europea un'autorità economica 
democraticamente e adeguatamen- 
te legittimata e prevede per le deci- 
sioni di politica economica procedu- 
re specifiche che si discostano dalle 
tradizionali procedure comunitarie, a 
favore del Consiglio; 
c) non prevede un'autentica proce- 
dura di codecisione che avrebbe 
comportato per il Parlamento euro- 
peo e il Consiglio gli stessi poteri di 
decisione su un atto, dato che il Con- 
siglio è autorizzato ad agire unilate- 
ralmente in mancanza di accordo 
con il Parlamento europeo, e limitan- 
do oltretutto la procedura stessa a un 
ristretto numero di materie; 
d) non prevede il parere conforme 
del Parlamento per future riforme del 
Trattato, per modifiche al sistema 
delle risorse proprie o per emenda- 
menti alle misure supplementari in 
materia di cittadinanza; 
e) conserva la regola dell'unanimità 
in seno al Consiglio per una serie 
quanto mai ampia di procedure de- 
cisionali e legislative che includono, 
sorprendentemente, due aree cui è 
applicabile l'iter di cui all’articolo 
189B oltre a materie di vitale interes- 
| se per la Comunità, come numerosi 
| aspetti della politica sociale e am- 
bientale e i regimi tributari; 
| f{) comporta che, con riferimeno alla 
Convenzione ACP-CEE, la procedu- 
ra decisionale continua a situarsi in 
| gran parte a livello intergovernativo 
per cui le competenze del Parlamen- 
to nel settore della cooperazione al- 
lo sviluppo divergono a seconda che 
si tratti delle questioni ACP-CEE op- 
pure dell'Asia, dell'America latina e 
dell’area mediterranea; 
 g) prevede nel complesso una tale 
| varietà di procedure legislative, molte 
delle quali con varianti, da inficiare 
la chiarezza e trasparenza generale 
e rendere inevitabili controversie sul- 
le basi giuridiche; 
h) prevede un ampliamento appena 
marginale della sfera di azione della 
Comunità nel campo della politica 
sociale, anche fra gli undici Stati 
membri impegnati a compiere pro- 
gressi in tale settore, in particolare 
per quanto riguarda le questioni del- 
la sicurezza sociale e dei cittadini di 
paesi terzi, ancora soggette alla vo- 
tazione all'unanimità in seno al Con- 
siglio e il diritto di associazione che 
è escluso dal protocollo; tuttavia, si 


compiace del fatto che la dimensio- 
ne sociale sia stata rafforzata in ba- 
se al diritto comunitario dall’accordo 
degli undici Stati membri sulla politi- 
ca sociale; 

i) non specifica che i membri del Co- 
mitato delle regioni devono essere 
rappresentanti degli enti regionali e 
locali democraticamente eletti; 

j) introduce una disposizione che dà 
facoltà al Consiglio di recedere uni- 
lateralmente da accordi internaziona- 
li cui il Parlamento e il Consiglio stes- 
so avevano precedentemente dato il 
proprio accordo e di adottare sanzio- 
ni senza l'approvazione del Par- 
lamento; 

k) contiene, nei Protocolli allegati al 
Trattato, disposizioni che specifica- 
no il principio della parità di retribu- 
zione tra uomo e donna sancito dal- 
l'articolo 119 del Trattato CEE; 

1) non garantisce una piena tutela dei 
diritti e delle libertà fondamentali, co- 
sì come della cittadinanza, e in par- 
ticolare non prevede una carta dei di- 
ritti e delle libertà fondamentali sulla 
base della risoluzione del Parlamen- 
to europeo del 12 aprile 1989 recan- 
te adozione della dichiarazione dei 
diritti e delle libertà fondamentali; 
m) non affronta la questione della 
classificazione e gerarchia degli atti 
comunitari, mantenendo incerta la di- 
stinzione fra atti legislativi e atti ese- 
cutivi, né quella connessa delle pro- 
cedure di delega delle misure esecu- 
tive alla Commissione (comitatolo- 
gia), che restano insoddisfacenti; 
n) nelle questioni di bilancio prevede 
espressamente il principio che non 
tutte le spese debbano essere inse- 
rite nel bilancio; mantiene lo squili- 
brio esistente fra i due rami dell'au- 
torità di bilancio, in particolare rico- 
noscendo al Parlamento un mero di- 
ritto di consultazione in rapporto al- 
le risorse proprie e mantenendo l’ob- 
soleta distinzione fra spese obbliga- 
torie e non obbligatorie; inoltre non 
tiene conto di nessuno dei progressi 
in materia di procedura compiuti ne- 
gli ultimi anni; i 

o) continua a tenere il FES al di fuo- 
ri del bilancio comunitario contraria- 
mente ai desideri di Parlamento e 
Commissione; 

p) non opera una fusione dei Tratta- 
ti CEEA e CECA e non ne adegua 
nemmeno le procedure legislative 
per allinearle al Trattato CEE; 
q) non adegua il numero dei deputati 
del Parlamento europeo per tener 
conto dell’unificazione tedesca; — 
r) non detta disposizioni specifiche in 
materia di energia, turismo e prote- 
zione civile, pur trattandosi di mate- 


rie ora aggiunte all'elenco delle azio- 
ni comunitarie ex articolo 3 del Trat- 
tato CEE; 

s) non modifica le procedure di no- 
mina dei membri della Corte di giu- 
stizia e della Corte dei conti per in- 
trodurre l'approvazione formale del 
Parlamento europeo e rafforzare la 
loro indipendenza; 

t) non riconosce al Parlamento la fa- 
coltà di promuovere cause dinanzi al- 
la Corte di giustizia e di intervenirvi, 
concessa invece alle altre istituzioni 
politiche e agli Stati membri della Co- 
munità; 

u) avrebbe dovuto prevedere che il 
Consiglio, riunito in sede legiferante, 
tenga sedute pubbliche; 

si rammarica che soltanto il Consiglio 
abbia la facoltà di respingere o ap- 
provare gli accordi tra le parti sociali 
e rileva che la posizione del Parla- 
mento europeo non può essere inde- 
bolita rispetto a quella delle altre isti- 
tuzioni; sottolinea inoltre che si de- 
ve applicare la procedura legislativa 
comunitaria a qualsiasi emendamen- 
to del Consiglio agli accordi tra da- 
tori di lavoro e lavoratori; 

deplora l'utilizzazione di un protocol- 
lo a un trattato inteso a riformare le 
istituzioni della Comunità europea, 
per negare ai cittadini europei il di- 
ritto di ottenere un parere sull’inter- 
pretazione di una questione giuridi- 
ca da parte della Corte di giustizia 
delle Comunità europee nel quadro 
della « sentenza Barber », dal mo- 
mento che tale applicazione retroat- 
tiva di una normativa pone virtual- 
mente l’esecutivo al di sopra della 


legge; 


3. riconosce peraltro gli elementi po- 
sitivi inclusi nel nuovo Trattato, tutti 
sollecitati dal Parlamento europeo 
prima delle CIG, e precisamente: 
a) l'impegno per l’istituzione di un'u- 
nione economica e monetaria con 
una moneta unica e una Banca 
centrale; 

b) l'ampliamento delle competenze 
comunitarie mediante l’aggiunta di 
nuovi titoli e articoli al Trattato CEE, 
segnatamente in materia di tutela dei 
consumatori, sanità pubblica, cultu- 
ra, istruzione, industria, sviluppo e 
reti transeuropee; 

c) l'inclusione nel Trattato del princi- 
pio della sussidiarietà, a tutela delle 
autorità nazionali e specialmente re- 
gionali; 

d) l'impegno per una politica estera 
e di sicurezza comune, pur deploran- 
do che essa resti al di fuori del siste- 
ma istituzionale comunitario e quin- 
di del controllo e dell'iniziativa poljti- 
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ca del Parlamento europeo, com- 
prendente in ultima istanza una po- 
litica comune di difesa; 

e) l'accentuato impegno verso i prin- 
cipi della coesione economica e so- 
ciale, di una crescita ecologicamen- 
te sostenibile e di un elevato tasso 
di occupazione; 

f) l'ampliamento, seppur modesto, 
dei settori cui si applica la votazione 
a maggioranza qualificata; 

g) la nuova procedura di nomina del- 
la Commissione, che comprende la 
partecipazione del Parlamento euro- 
peo e lega la durata del mandato del- 
la Commissione a quella del Par- 
lamento; 

h) il rafforzamento dei poteri legisla- 
tivi del Parlamento europeo in deter- 
minate materie; 

i) il rafforzamento o la conferma di 
determinati poteri di controllo del 
Parlamento europeo e di taluni obbli- 
ghi della Commissione in ordine al- 
l'esecuzione del bilancio, alla costi- 
tuzione di commissioni d'inchiesta e 
al diritto di petizione nonché il rico- 
noscimento di una sana gestione fi- 
nanziaria quale criterio ufficiale per 
il controllo di bilancio; 

)) il riconoscimento, anche se limita- 
to, di un diritto d’iniziativa al Parla- 
mento europeo; 

k) le disposizioni sulla cittadinanza, 
in particolare quelle che attribuisco- 
no diritti di voto nello Stato membro 
di residenza per le elezioni locali ed 
europee; 

I) l'obbligo degli Stati membri di per- 
seguire le violazioni degli interessi fi- 
nanziari della Comunità e di coordi- 
nare le loro attività, con la conse- 
guente necessità di prevedere una 
base giuridica comunitaria volta ad 
armonizzare i sistemi giuridici nazio- 
nali concernenti la materia; 

m) il riconoscimento alla Corte di giu- 
stizia del diritto d'imporre sanzioni 
agli Stati membri che non rispettino 
le sue sentenze; 

n) l'istituzione di un Comitato consul- 
tivo delle regioni in cui siano rappre- 
sentate congiuntamente le collettivi- 
tà regionali e locali di tutti gli Stati 
membri in conformità del trattato di 
Maastricht; 

0) le disposizioni che promuovono la 
cooperazione fra i Parlamenti nazio- 
nali e il Parlamento europeo, senza 
creare nuove istituzioni superflue; 
p) il rafforzamento delle parti sociali 
a livello comunitario. nel quadro del 
dialogo sociale; 


4. accoglie altresì con soddisfazione 
altri elementi inclusi nel trattato, tra 
cui la nomina da parte del Parlamen- 


to europeo di un difensore civico e 
la protezione consolare dei cittadini 
comunitari in paesi terzi; 


5. si rammarica per l'atteggiamento 
dell'attuale governo britannico che 
ha portato all'introduzione di speciali 
disposizioni per il Regno Unito in ma- 
teria di unione monetaria e politica 
sociale; apprezza comunque il fatto 
che gli altri Stati membri non siano 
stati propensi a farsi paralizzare dal- 
l'atteggiamento negativo di un solo 
governo nazionale; confida che la 
clausola di non partecipazione rela- 
tiva all’UEM non sarà di fatto mai uti- 
lizzata; ritiene peraltro che la previ- 
sione di deroghe per determinati set- 
tori della politica sociale sia inaccet- 
tabile e che tale situazione debba es- 
sere rettificata il più presto possibile; 


Per quanto riguarda l'Unione eco- 
nomica e monetaria 


6. Si compiace della storica decisio- 
ne del Consiglio europeo di Maa- 
stricht di pervenire a una moneta uni- 
ca entro il 1999 e al più presto nel 
1997, decisione che implica l’attua- 
zione di una politica monetaria e la 
creazione di un Sistema europeo di 
Banche centrali indipendente e invi- 
ta i governi a coordinare al massimo 
i loro sforzi in materia di politica di bi- 
lancio allo scopo di ridurre al minimo 
le ripercussioni negative e l’instabi- 
lità inerenti a un periodo transitorio 
lungo, in quanto l'esecuzione dei 
programmi di convergenza avrà con- 
seguenze indesiderabili nel settore 
economico e sociale, in particolare in 
alcuni Stati membri; 


7. deplora che l'UEM sia finalizzata 
esclusivamente alla stabilità; pur ri- 
conoscendone l’importanza, auspica 
che vengano evitati effetti deflazioni- 
stici quando gli Stati membri che an- 
cora non soddisfano i rigorosi criteri 
di convergenza conformeranno la lo- 
ro politica a detti criteri; si augura che 
vengano considerati altrettanto seria- 
mente anche gli obiettivi di una cre- 
scita responsabile e di un livello ele- 
vato di occupazione e di protezione 
sociale benché non siano ancora 
previste nel trattato apposite dispo- 
sizioni vincolanti; 


8. deplora che la struttura di gestio- 
ne scelta per l'Istituto monetario eu- 
ropeo sia così simile a quella del Co- 
mitato dei governatori e del FECOM, 
il che non è sufficiente a garantire 
l'indipendenza dell’IME rispetto alle 
Banche centrali attuali e ai governi 
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nazionali; 


9. deplora che la decisione sulla po- 
litica economica, una volta divenuta 
operante, andrà a scapito delle pos- 
sibilità di influenza dei parlamenti a 
livello sia nazionale che europeo; i 
parlamenti nazionali perderanno in- 
fatti il potere sanzionatorio nei con- 
fronti dei governi nazionali poiché il 
Consiglio decide a maggioranza qua- 
lificata e il Parlamento europeo è in- 
formato solo a posteriori; è sconcer- 
tato dalla disposizione secondo la 
quale le raccomandazioni rivolte a 
singoli Stati membri, in linea di prin- 
cipio, non sono pubbliche, nemme- 
no per il Parlamento dello Stato in- 
teressato; 


10. si rammarica che l'attuazione 
della politica economica definita dai 
trattati vanifichi il controllo democra- 
tico esercitato in precedenza dai par- 
lamenti nazionali; tale perdita, diret- 
ta o indiretta, si verifica nei settori se- 
guenti: 

a) orientamenti di politica economi- 
ca tradizionalmente fissati attraver- 
so il controllo democratico dei loro 
bilanci, 

b) misure di salvaguardia nei con- 
fronti di paesi terzi, 

c) mutua assistenza finanziaria tra 
Stati membri; 

d) diritto di chiedere ai rispettivi go- 
verni di formulare raccomandazioni 
per ì settori di cui all'articolo 109 D 
del trattato CE, 

e non sia compensata da un equiva- 
lente trasferimento di controllo demo- 
cratico al Parlamento europeo; 


11. chiede al fine di ridurre questo 
deficit democratico e prima di pote- 
re inserire tali settori nelle prossime 
modifiche dei Trattati, che il Consi- 
glio, la Commissione e il Partamen- 
to concludano un accordo interistitu- 
zionale sulla base del quale possa 
essere assicurata una concertazione 
fra queste Istituzioni e il Parlamen- 
to, soprattutto nei settori di cui al pa- 
ragrafo precedente e nei settori se- 
guenti: 

a) sanzioni imposte dal Consiglio a 
uno Stato membro che non applichi 
una decisione volta alla riduzione del 
suo disavanzo eccessivo, 

b) accordi internazionali in materia di 
regime monetario o valutario, 

c) nomina del Presidente, del Vice- 
presidente e degli altri membri del 
Consiglio direttivo della Banca cen- 
trale europea, 
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d) direttive o decisioni del Consiglio 
che fissano le condizioni e modalità 
per il concorso reciproco a uno Sta- 
to membro su cui incombono difficol- 
tà nella bilancia dei pagamenti, 

e) abolizione di una deroga accorda- 
ta a uno Stato membro per l’introdu- 
zione dell'ECU come moneta unica; 
f) la valutazione dei programmi di 
convergenza; 


12. esige, al fine di rafforzare l'arti- 
colo 109 G sulla posizione dall’ECU 
e di facilitare la trasformaizone del 
paniere dell'’ECU in un ECU moneta 
unica, che vengano prese numero- 
se iniziative comunitarie già nella pri- 
ma fase dell’UEM; 


13. deplora che il Consiglio europeo 
di Maastricht non abbia stabilito che 
le decisioni riguardanti l’armonizza- 
zione fiscale possano essere prese 
a maggioranza del Consiglio in code- 
cisione con il Parlamento, ritiene 
anormale che l’articolo 115 sia stato 
semplicemente modificato piuttosto 
che abrogato; deplora altresì che, ai 
sensi dell’articolo 130D del trattato, 
il contributo al finanziamento delle 
reti transeuropee da parte del nuo- 
vo Fondo di coesione sia limitato al- 
le infrastrutture di trasporto anziché 
essere esteso anche alle telecomu- 
nicazioni e alle infrastrutture nel set- 
| tore dell’energia; 


14. si compiace dell'inserimento di 
un nuovo Titolo XIII sull’industria, ma 
ritiene che sarà possibile ovviare al- 
la debolezza dell’industria europea 
solo conferendo alla Comunità com- 
petenza e strumenti finanziari atti a 
consentire il superamento dei proble- 
mi della concorrenza sul piano inter- 
nazionale; deplora altresì il fatto che 
alle decisioni prese dal Consiglio sul- 
la base di detti articoli continui ad ap- 
plicarsi il criterio dell'’unanimità e che 
il Parlamento si limiti a formulare un 
parere non vincolante; 


Conclusioni 


15. esprime la propria determinazio- 
ne, già manifestata in occasione del- 
l'Atto unico europeo a 

— sfruttare appieno ogni possibilità 
offerta dal Trattato di Maastricht; 
— proseguire i propri sforzi per giun- 
gere a un'Unione europea democra- 
tica ed efficiente di tipo federale; 


16. tenuto conto di quanto precede: 
a) invita i parlamenti nazionali, in se- 
de di ratifica del Trattato, a sollecita- 
re i rispettivi governi 


— a preparare la prossima CIG in 
modo da eliminare le carenze del 
Trattato di Maastricht, con particola- 
re riferimento al tuttora sussistente 
deficit democratico e all’efficacia del 
processo decisionale; 

— a non far uso in Consiglio delle di- 
! sposizioni del paragrafo 6 dell’artico- 
| lo 189B, che dà al Consiglio facoltà 
di agire unilateralmente in caso di 
esito negativo della conciliazione, co- 
sì pure a non approvare in Consiglio 
un atto legislativo in precedenza re- 


spinto dal Parlamento a maggioran- 
za assoluta; 
— a rilanciare la strategia fissata nel 
corso della Conferenza dei parla- 
menti della Comunità, soprattutto per 
quanto attiene alla necessità di tra- 
sformare l'insieme delle relazioni tra 
i popoli e i paesi membri in una Unio- 
ne europea su base federale, fonda- 
ta su un progetto di Costituzione ela- 
borato dal Parlamento europeo di 
concerto con i parlamenti nazionali; 
b) invita il Consiglio e la Commissio- 
ne a concludere, come in passato, 
accordi interistituzionali con il Parla- 
mento per garantire che i nuovi trat- 
tati siano applicati nel modo più co- 
struttivo e democratico possibile; 
c) invita i governi degli Stati membri 
ad associare il Parlamento prima del 
Consiglio europeo di Lisbona, alla 
designazione del Presidente e dei 
membri della prossima Commissio- 
ne delle Comunità europee, il cui 
mandato avrà inizio il 1° gennaio 
1993 e che eserciterà ie competen- 
ze attribuitele dal Trattato di Maa- 
stricht; annuncia fin da ora che con- 
sidererà la presentazione del pro- 
gramma di lavori di questa Commis- 
sione come l’occasione in cui emet- 
tere un voto di fiducia o di sfiducia 
nei confronti di quest’ultima; 
d) invita la Commissione, ogni volta 
che ciò sia giuridicamente possibile, 
a individuare basi giuridiche che ri- 
chiedano la procedura di codecisio- 
ne e si attende che la Commissione 
ritiri le sue proposte allorché, nel 
quadro di detta procedura, Consiglio 
e Parlamento non pervengano a un 
accordo in seno al Comitato di con- 
ciliazione o quando il Parlamento re- 
spinga un testo nel quadro delle pro- 
cedure di consultazione e di coope- 
razione; 
e) invita il Consiglio a fare uso della 
possibilità prevista dall’articoto K9 
del trattato di Maastricht e a trasferi- 
re quindi alla Comunità europea la 
competenza per le questioni concer- 
nenti la giustizia e gli affari interni; 
f) tenendo presente il disposto del- 
| l'art. F, paragrafo 3, del Trattato di 


Maastricht, secondo cui l'Unione de- 
ve dotarsi « dei mezzi necessari per 
conseguire i suoi obiettivi e per por- 
tare a compimento le sue politiche », 
dà incarico agli organi parlamentari 
responsabili di approntare una rifor- 
ma dei metodi di lavoro del Parla- 
mento che gli consenta di far pieno 
uso delle nuove procedure, e di adot- 
tare le opportune misure nei rispetti- 
vi ambiti di competenza; 

g) si impegna ad avviare fin d'ora i 
preparativi per una nuova revisione 
dei Trattati mirante a eliminare le ca- 
renze del Trattato di Maastricht; è 
persuaso che molti di questi punti 
debbano essere affrontati prima della 
CIG in programma per il 1996; mo- 
difiche del Trattato si rendono infatti 
necessarie 

— per adeguare il numero dei depu- 
tati del Parlamento europeo a segui- 
to dell'unificazione tedesca; 

— per consentire l'adesione di nuo- 
vi Stati, ciò che richiede un notevole 
miglioramento nelle procedure deci- 
sionali, in particolare per quanto ri- 
guarda il diritto di codecisione del 
Parlamento europeo e il funziona- 
mento del Consiglio; 

— per ovviare al deficit democratico; 
h) ribadisce che per poter approva- 
re l'adesione di nuovi Stati membri 
sono necessarie ulteriori riforme ri- 
spetto al Trattato di Maastricht, so- 
prattutto per quanto attiene alla sop- 
pressione del deficit democratico e 
all’approfondimento dei principi e de- 
gli obiettivi su cui poggia l'Unione po- 
litica; 

i) incarica la propria commissione 
competente di portare a termine l'e- 
laborazione di un progetto di Costi- 
tuzione, così come previsto nella pro- 
pria risoluzione dell’11 luglio 1990 
sugli orientamenti del Parlamento 
europeo relativi a un progetto di co- 
stituzione per l'Unione europea, me- 
diante procedure che coinvolgano i 
parlamenti nazionali, così come pre- 
visto nella Dichiarazione finale della 
Conferenza dei parlamenti della Co- 
munità europea tenutasi a Roma nel 
novembre 1990; 


* * 


17. incarica il proprio Presidente di 
trasmettere la presente risoluzione e 
la relazione a essa attinente, alla 
Commissione, al Consiglio, alla Cor- 
te di giustizia, al Tribunale di primo 
grado, alla Corte dei conti, al Comi- 
tato economico e sociale nonché ai 
governi e ai parlamenti degli Stati 
membri. n 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


L'OSELERA, 
UNA FINESTRA SUL BOSCO 


Alfonso Alessandrini, 
Edizioni Abete, Roma 1991 
287 pagine, formato 15x22 

L. 35.000 

G.G. L'Oselèra è una piccola co- 
struzione in pietra (due metri per due 
di base e otto di altezza) esistente da 
circa tre secoli in località Campolon- 
go (Trento), un tempo utilizzata da 
roccolo per la cattura degli uccelli. 

Oggi l'Oselèra è diventata ideale 
punto di osservazione della natura al- 
l'altezza delle chiome degli alberi; 
una «finestra sul bosco» dove l’auto- 
re ritrova la propria infanzia e riflette 
sulle sorti dell'uomo e dell'ambiente. 

Iniziando dai ricordi personali del- 
l'Oselèra, il libro amplia l'attenzione 
ai temi più attuali della protezione 
dell'ambiente e alla filosofia della na- 
tura, manifestando un suggestivo 
complesso di idee, esperienze, spe- 
ranze e riflessioni. 

Alessandrini è molto noto per la 
sua qualifica di direttore generale per 
l'economia montana e le foreste del 
Ministero dell'Agricoltura e, conte- 
stualmente, di capo del Corpo Fore- 
stale dello Stato. L'opera è il frutto 
maturo di una lunga attività e respon- 
sabilità in questo settore di partico- 
lare delicatezza, squassato nei tem- 
pi recenti dalla bufera ambientalista 
e, d'altro canto, mai assurto a livello 
di vera considerazione da parte del- 
la pubblica opinione e dell'autorità 
politica. Ma non si tratta di una pub- 
blicazione «tecnica» nel senso con- 
sueto del termine. 

Alessandrini va oltre e collega la 
foresta, l'albero, la natura, il paesag- 
gio ad un’incalzante serie di consi- 
derazioni economiche, di costume, di 
filosofia, di morale, per cui il libro 
conduce il lettore a valutazioni di am- 
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pia portata e di stimolanti riflessi. 
Alcune (molte) pagine segnano 
forse l’inizio per l’autore di una pos- 
sibile via di futuro impegno, fuori di 
ogni legame con l’attuale ruolo pro- 
fessionale e pubblico: la pura e sem- 
plice narrazione, la via della poesia 
della natura, del suo equilibrio, del 
ruolo dell'uomo che finalmente com- 
prende le finalità della creazione. 


Comune di Ronco - Assessorato 
alla Cultura - Biblioteca Civica 


...UN PAESE DI NOME RONCO... 


Edizioni Leone & Griffa - Pollone 
Ronco (VC), dicembre 1991 
pagg. 87 - Lire 17.500 

(m.b.) Il sottotitolo del libro: Storia 
di un'esperienza didattico-storiografi- 
ca in una classe di terza elementare, 
annotata da Sandra Ramasco, ci in- 
troduce subito alla comprensione dei 
contenuti della presente pubblicazio- 
ne, patrocinata dalla Comunità mon- 
tana Bassa Valle Cervo e Valle Oropa. 

L'idea della stampa è sorta nel- 
l'ambito dell'Amministrazione comu- 
nale di Ronco e del Consiglio della 
Biblioteca per non disperdere il ma- 
teriale di ricerca che aveva accom- 
pagnato la mostra fotografica Ronco 
nel passato, e di raccoglierlo in un 
libro-testimonianza di un passato che 
non c'è più, che vuole suscitare in- 
teresse nei giovani e ricordi negli 
anziani. 

In effetti il percorso della ricerca, 
ben orientato dalla maestra Rama- 
sco, si snoda attraverso una serie di 
temi corredati da foto e disegni, che 
toccano anzitutto gli aspetti storici e 
geografici dell'area in esame, per poi 
avventurarsi alla scoperta delle ca- 
se al tempo dei nonni, delle metodo- 
logie di lavoro, delle chiese e delle 
chiesette, fino a scoprire l’utilizzazio- 
ne dell'argilla, i mattoni di Valsera, 
i vasai di Ronco ed anche le cause 
della successiva decadenza sino a 
fotografare Ronco quale oggi è. 

. Quale lo scopo ultimo di tutto ciò? 
E illustrato chiaramente nella pre- 
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messa del volume: «il bambino dei 
nostri giorni dà l'impressione di vive- 
re in un presente senza storia. La fi- 
gura dell'anziano, che un tempo ser- 
viva da collegamento con il passato, 
è ritenuta irrilevante, spesso noiosa 
e comunque non possiede più l’au- 
torità che l’età, un tempo, le conferi- 
va. Per vivere bene ed in modo co- 
sciente il futuro occorre tuttavia aver 
conosciuto il passato, le tradizioni, le 
origini ed il cammino dell'uomo». 
Ecco dunque, da tale convinzione, 
l’esperienza raccontata nel libro: ri- 
cercare progressivamente nuovi mo- 
di di insegnare per la formazione di 
un bagaglio culturale non inerte, che 
consenta al bambino di crescere co- 
me individuo che matura le proprie 
scelte in base ad una conoscenza 
precisa dell'ambiente in cui vive. 


Provincia Autonoma di Trento 
GUIDA AI TRASPORTI 
NEL TRENTINO 1992 


Servizio Comunicazione e 
Trasporti 
Ed. Prov. Autonoma Trento 
Trento, 1992 - pagg. 158 

Muoversi e viaggiare in Trentino 
senza utilizzare l'automobile. E que- 
sto lo scopo principale della nuova 
Guida ai Trasporti 1992, realizzata su 
proposta dell'Assessore Vigilio Nico- 
lini, che è in distribuzione presso il 
Servizio Comunicazioni e Trasporti, 
tutte le Apt, gli sportelli dei Compren- 
sori, l'Ufficio Informazioni di Piazza 
Dante, le biglietterie di Atesina e 
Trento-Malè, gliì uffici turistici di Mi- 
lano, Roma e Monaco di Baviera. 

Nella guida tascabile è riassunto 
tutto quanto fa trasporto sul territo- 
rio trentino, dagli autobus urbani ed 
extraurbani ai battelli del lago di Gar- 
da, dalle funivie montane agli orari 
delle funivie provinciali, dai taxi ai voli 
nazionali ed internazionali dell’aero- 
porto Catullo di Verona, senza di- 
menticare la ferrovia Trento-Malè, 
vacca nonesa per tutti coloro che abi- 
tano vicino al tragitto della linea per- 
corsa dai trenini con il tipico sibilo. 

Nella guida si parla anche di mini- 
bus elettrici, gli ultimi arrivati in una 
strategia globale nella rete di comu- 
nicazioni e trasporti che la Provincia 
vuole improntare verso un sistema 


! equilibrato e razionale che garanti- 


sca qualità di servizio unitamente a 
comfort, velocità e sicurezza, nel ri- 
spetto di un paesaggio da gustare at- 
traverso un finestrino, quasi fosse un 
quadro d'autore. 
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AMBIENTE: PROGETTO PER 
STAZIONE INTERRATA 
COMPATTAMENTO RIFIUTI 


Padova. L'azienda municipalizzata per l’i- 
giene urbana di Padova realizzerà nel centro 
storico della città una stazione interrata di 
compattazione di rifiuti solidi urbani che an- 
drà a sostituire quattro grandi contenitori che 
attualmente accolgono le immondizie degli 
esercizi commerciali e delle bancarelle di Piaz- 
za dei Frutti e di piazza delle Erbe. Il proget- 
to, che prevede una spesa di 800-900 milioni 
di lire e che dovrebbe essere realizzato entro 
il 1992, è stato presentato oggi nel corso di 
una conferenza stampa dall'assessore comu- 
nale all'ambiente, Bardelle, e dal presidente 
dell'Amniup, Zanovello. L'impiego della nuo- 
va stazione, costituita da due container com- 
pattatori interrati ad una profondità compresa 
tra sei e dieci metri, consentirà di eliminare 
giornalmente 150 metri cubi di rifiuti rispetto 
agli 80 smaltiti attualmente nei quattro con- 
tenitori tradizionali. | container, che saranno 
posti su una piattaforma oleodinamica azio- 
nata da un motore elettrico, emergeranno dal- 
la pavimentazione soltanto con il bordo 
dell'apertura per lo scarico delle immondizie. 
Il sollevamento della piattaforma permetterà 
di caricare i container su un autocarro che poi 
li trasporterà alla discarica. 


ALIMENTARE: 
VIA LIBERA CIPE 
AI PRIMI 9 MERCATI 
AGRO-ALIMENTARI 


Roma. Via libera da parte del CIPE per i pri- 
mi 9 Mercati Agro-Alimentari Italiani. Con l'ap- 
provazione odierna, come ha ricordato il 
sottosegretario all'Industria Fornasari, parti- 
rà la fase progettuale per gli impianti di Mila- 
no, Bologna, Roma, Torino, Fondi, Catania, 
S. Benedetto del Tronto, Cosenza e Bari, la 
cui realizzazione è prevista nel corso del 1992. 

Questi primi nove impianti, ha precisato For- 
nasari, richiederanno un investimento com- 
plessivo di 1.200 miliardi. Lo Stato sosterrà la 
metà dell'onere finanziario, con un'assegna- 
zione di fondi alle Società Consortili che an- 
dranno a costruire le infrastrutture pari a 678 
miliardi. La delibera del CIPE prevede che en- 
tro 180 giorni le nove Società Consortili pre- 
dispongano il progetto esecutivo ed il Piano 
Finanziario da trasmettere al Ministero dell’In- 
dustria. Compiuto questo adempimento gli 
stessi consorzi procederanno ad indire le ga- 
re di appalto per l'assegnazione dei lavori che 
dovranno, in tempi brevi, consentire la piena 
operatività delle nuove strutture mercantili. 


AMBIENTE: 
PER OGNI ITALIANO 
OLTRE 400 CHILI DI RIFIUTI 


Parma. Il problema dei rifiuti prodotti nelle 
città e i modi per ridurne quantità e impatto 
ambientale: su questo tema si sono confron- 
tati a Parma tecnici, amministratori, associa- 
zioni ambientaliste e comitati di cittadini, in un 
convegno internazionale promosso dalla Le- 
ga per l'ambiente. « Se alla fine degli anni "70 
ognuno di noi produceva in media tra 270 e 
300 chilogrammi di rifiuti l'anno — ha detto 
Bianchi, della segreteria nazionale della Le- 
ga — oggi la quota pro capite ha superato i 
400 chilogrammi. Ancora di più è cambiata la 
composizione dei rifiuti prodotti: tra il '76 e l'88 
la percentuale di imballaggi nella composizio- 
ne media di un chilo di rifiuti è passata dal 10 
a oltre il 35 per cento ». Quanto al tipo di smal- 


timento, le discariche assorbono ormai il 90 
per cento di tutti i rifiuti solidi urbani prodotti 
(contro il 75% del 1975), mentre il 6% finisce 
negli inceneritori e solo il 4% è trattato per il 
recupero. L'unico materiale per cui viene ef- 
fettuata una sostanziosa raccolta differenzia- 
ta è il vetro, di cui si recuperanno ogni anno 
quasi 400.000 tonnellate. L'italia, afferma la 
Lega Ambiente, è il fanalino dì coda tra ) Paesi 
occidentali per quanto riguarda lo smaltimen- 
to: « nulla si è fatto per ridurre a monte la 
quantità di rifiuti prodotti, soprattutto degli im- 
ballaggi — ha detto Bianchi — mentre la quota 
di rifiuti che viene recuperata rimane bas- 
sissima ». 

Sulia necessità di una legislazione sugli im- 
ballaggi, fondata sul principio che il produtto- 
re di un materiale da imballaggio è responsa- 
bile anche per il suo smaltimento, hanno in- 
sistito anche Testa, ministro-ombra dell’am- 
biente del Pds, e Rummiler, del ministero del- 
l'ambiente tedesco. « Bisogna che la legge fis- 
si il principio — ha detto Testa — che chi pro- 
duce e consuma non è solo responsabile ri- 
spetto alla merce prodotta o consumata, ma 
anche rispetto all'imballaggio, all'involucro, al 
contenitore con cui tale merce è commercia- 
lizzata. Da questo punto di vista è assoluta- 
mente decisivo sconfiggere la cultura dell'u- 
sa e getta ». Per raggiungere questo obietti- 
vo Testa suggerisce il meccanismo della cau- 
zione: far pagare per ogni imballaggio un prez- 
zo artificiale, da rifondere al consumatore una 
volta restituito il contenitore vuoto. 


AUTONOMIE LOCALI: 
PROPOSTA PDS PER 
RIFORMA ASSOCIAZIONISMO 


Roma. L'intero settore dell'associazionismo 
delle autonomie locali deve rinnovarsi e tro- 
vare una forma di espressione unitaria di tut- 
te le istanze del comparto. Partendo da que- 
sto presupposto il responsabile per gli Enti Lo- 
cali del Pds, Luciano Guerzoni, ha presenta- 
to oggi una serie di proposte che verranno sot- 
toposte ai prossimi congressi delle associa- 
zioni che rappresentano comuni, provincie, 
comunità montane, aziende e imprese degli 
Enti Locali che gestiscono servizi, volte a mu- 
tarne ruolo e configurazione. Per Guerzoni un 
nuovo assetto dell'associazionismo autonomi. 
stico, oltre che sulla unificazione delle tante 
sigle oggi esistenti (Anci, Upi, Uncem, Cispel, 
Aiccre, ecc.) deve basarsi su altri due capi- 
saldi essenziali: « una reale rappresentanza 
democratica come metodo imprescindibile 
della vita interna e quale garanzia di autono- 
mia dai partiti e dai governi, e la regionaliz- 
zazione necessaria per superare il parados- 
so di associazioni centralistiche che preten- 
dono di rappresentare e valorizzare l’autono- 
mia ». Nei sottolineare la necessità che pren- 
da definitivamente corpo « una riforma istitu- 
zionale regionalista ed europea per una nuo- 
va stagione delle Autonomie Locali », Guer- 
zoni ha evidenziato i limiti « de/ piccolo cabo- 
taggio delle rivendicazioni annuali e contin- 
genti sulla finanza locale che purtroppo ha ca- 
ratterizzato il ruolo svolto dalle associazioni 
esistenti e che ne testimonia la inade- 
guatezza ». 

Per il responsabile Enti Locali del Pds, a 
fronte di una auspicata « modifica dei criteri 
costituzionali di riparti dei poteri fra Stato e Re- 
gioni, della istituzione di una finanza regionale 
dotata di più ampia autonomia impositiva e 
della abolizione degli uffici statali le cui fun- 
zioni vengano trasferite o siano già attribuite 
alle regioni, a cominciare dai ministeri di Agri- 
coltura, industria, sanità e turismo », è neces- 
saria quindi « una vera e propria riforma del- 
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l’Anci e delle Associazioni delle Autonomie ». 
Per quanto riguarda la struttura vera e pro- 
pria della associazione proposta da Guerzo- 
ni, questa prevede che le associazioni esisten- 
ti potranno riunirsi — fin dal livello regionale 
— per dare quindi vita a un'unica Federazio- 
ne nazionale oppure ad una confederazione 
degli Enti Territoriali e ad una degli Enti per 
la gestione dei servizi, coordinate fra loro. 


LAVORI PUBBLICI: 
ACCORDO SU LAVORI PER 
SCHEMA BASENTO-BRADANO 


Potenza. Un accordo per l'avvio dei lavori 
del primo lotto della condotta Acerenza- 
Trivigno, che fa parte dello schema idrico 
Basento-Bradano, è stato firmato dai rappre- 
sentanti delle organizzazioni sindacali Fillea- 
Cgil, Feneal-Uil e Filca-Cisl e da quelli dell'En- 
te per lo Sviluppo dell'Irrigazione in Puglia e 
Basilicata e dell'impresa di costruzioni « Maf- 
tauro », aggiudicataria degli stessi lavori (im- 
porto: 31 miliardi di lire). Lo ha reso noto la 
Fillea-Cgil di Potenza precisando che con l'ac- 
cordo la « Maltauro », su richiesta delle orga- 
nizzazioni sindacali, ha confermato la propria 
disponibilità « ad assumere il personale occor- 
rente per la realizzazione dell’opera, secon- 
do i profili professionali occorrenti, all'interno 
della lista di mobilità provinciale dei lavorato- 
ri edili ». Le prime assunzioni sono previste per 
la seconda decade di febbraio. 

Secondo la Fillea-CGIL, con l'avvio di que- 
sti lavori « si può finalmente dire che si è giunti 
alla fase finale del completamento dello sche- 
ma idrico Basento-Bradano ». 


AMBIENTE: 
CONFERENZA MONDIALE SU 
“ACQUA E AMBIENTE”’ 


Dublino. | lavori della Conferenza su « ac- 
qua e ambiente - istanze per il XXI secolo », 
organizzata dalle Nazioni Unite con la colla- 
borazione del ministero dell'Ambiente irlande- 
se, sono iniziati a Dublino. Questo incontro è 
particolarmente importante perché avviene 
prima della Conferenza internazionale di Rio 
sull'ambiente, che si terrà il prossimo giugno. 
« E tempo di mettere a punto i programmi per 
il prossimo ventennio. Lo sviluppo del nostro 
globo é strettamente legato alla difesa dell’am- 
biente. Il problema dell'acqua, accanto alla di- 
fesa dell'aria e dei suoli, è una delle temati- 
che fondamentali per il duemila, che ha biso- 
gno della nostra attenzione per regolarne l’u- 
so, assicurarne la qualità e la quantità neces- 
sarie e difenderla dalla minaccia dell'inquina- 
mento », ha dichiarato il capo della delegazio- 
ne italiana ambasciatore Tozzoli. La Conferen- 
za di Dublino acquisisce esperienze e conclu- 
sioni che saranno incluse nella « carta dell'ac- 
Qua » che verrà siglata alla fine dei lavori del 
convegno. A Dublino nei prossimi giorni ver- 
ranno affrontati temi quali: 1) lotta contro spre- 
co e consumo; 2) difesa della quantità e qua- 
lità dell'acqua tramite coordinamento interna- 
zionale; 3) gestione coordinata a livello mon- 
diale delle risorse acqua. 

Dal canto suo, ha affernato il capo della de- 
legazione italiana, « /’/talia è pronta a dare un 
suo contributo nel settore della cooperazione 
tecnologica, avendo una propria esperienza 
in Africa e America Latina ed è favorevole a 
forme di collaborazione internazionale e mul- 
tilaterale soprattutto a difesa dei paesi in via 
di sviluppo per la costruzione di opere pub- 
bliche destinate alla tutela delle acque, con 
dighe e altre forme di tecnologia non in- 
quinanti ». 


